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S
’erano giurati che avrebbero cambiato
strada, ma poi nella confusione ricasca-
no nel solito vizio: l’insulto. La Lega in
prima fila nella critica: dai medi diri-

genti alla Salvini, ai medio grandi alla Castelli
in bretelle (così era apparso in conferenza
stampa subito dopo il voto, in compagnia di
Calderoli, in spezzato verde secco), al sommo
Bossi, che aveva deciso per tutti: «Campagna
elettorale sbagliata». Alla prima prova, però,
proprio Bossi non resiste alla tentazione e si
lascia andare al solito sfogo, alle panzane in-
sensate, agli insulti, ripercorrendo il percorso
di sempre. «I milanesi - dice convinto dopo l’in-
contro con Berlusconi - non daranno la città in
mano agli estremisti di sinistra. La Lega si im-
pegnerà. Non la lasciamo in mano ad un mat-
to, Pisapia, che vuole riempirla di clandestini,
di chiese… per musulmani, di moschee e vuo-
le trasformarla in una zingaropoli. Non abban-
doniamo Milano nelle mani di questa gente».
Concludendo: «Vinceremo. Milano rinasce-
rà». Quindi, per rassicurare Berlusconi, minac-
cioso: «La base leghista sta dove sto io». Infine,
cauto: «La Lega è un partito abbastanza unito.
C’è qualche paura. Stare al governo deve porta-
re le riforme, ci deve essere un motivo». Espres-
sioni non sempre chiare: si può dedurre che
Bossi non è poi convinto che l’elettore leghista
a Milano segua davvero l’ordine di votare Mo-
ratti e soprattutto conferma, esprimendo un
pesantissimo giudizio politico, che la Lega sta-
rà pure al governo, ma che le riforme sono an-

cora una chimera.
A proposito del “matto”, dopo una pausa di

alcune ore Bossi s’è corretto: «Volevo dire in-
compatibile. Il suo progetto è incompatibile».
Ma aveva detto: “matto”. E dar del “matto” a
Pisapia è, effettivamente, una novità. Finora il
candidato del centrosinistra passava per terro-
rista o, al meglio, per estremista. Le baggiana-
te (tipo Milano disseminata di moschee, inva-
sa da clandestini e da zingari) sono invece nel
solco della tradizione. Non solo la Padania

s’era distinta, anche il Giornale di famiglia e
Libero avevano battuto sullo stesso chiodo (in-
dimenticabile una prima pagina divisa a metà
tra una scena di scontri di piazza negli anni
settanta e una immagine del Duomo sommer-
so da islamici in preghiera, con il “culo per
aria”, come è solito raffigurarli il torinese Bor-
ghezio, con una doppia scritta: la Milano che
piaceva a Pisapia, la Milano che vuole Pisa-
pia). Persino Cicchitto, che l’alfabeto della poli-
tica lo conosce per il suo passato tra Psi e P2,
l’altra sera ha innestato la baionetta, disegnan-
do scenari di guerra tra muezzin e ragazzotti
dei centri sociali (i centri sociali sono una sco-
perta pubblicitaria dell’ultima ora, qui sta il se-
gno del cambiamento, dimenticando che a Mi-
lano i centri sociali sono luoghi di moderazio-
ne e che il temutissimo Leoncavallo è diventa-
to spazio di mostre, di musica, di letture, persi-
no di rassegne agro alimentari per giovani e
pensionati e persino una delle poche balere o
discoteche dove non si spaccia cocaina, che cir-
cola abbondante nei locali frequentati dai fi-
gliocci dei vip della politica e dello spettaco-
lo).

Bisognerebbe capire se insulti e baggianate
sono il risultato di un classico riflesso pavlovia-
no o se sono fumo negli occhi. Bossi, per la
prima volta nella sua vita politica, si vede alle
prese non solo con una sconfitta, ma anche
con il rischio della diserzione.
 p SEGUE A PAGINA 8

N
ella sede del Pdl. «Alla Camera sia-
mo stati battuti cinque volte». «Un
sostanziale pareggio». «Verdini,
piantala». «Più che pareggio la defi-

nirei una vittoria». «Minzo, che ci fai qui?».
«Passavo per caso. Hai da prestarmi cinquemi-
la euro per un panino?». «Non vedi che sono in
riunione? Dov’ero rimasto?». «La maggioranza
che è andata sotto per le troppe assenze». «Pro-
prio così ragazzi, c’erano così tante defezioni
che Fini, per un attimo, ha creduto di essere a
un vertice di Fli!». «Urso! Che piacere riveder-
ti». «Cosa? ...uffa, non volevo farmi riconosce-
re, speravo che con questi baffi finti mi avreste
scambiato per Gino Cervi da giovane». «Ma Gi-
no Cervi è morto». «...Cosa? Non sapevo nem-
meno che stesse male!». «È morto 40 anni fa.
Mi spiace, credevo che lo sapessi». «Non ti
preoccupare, tra dieci anni lo avrei scoperto co-
munque». «Capo, il fatto è che il clima è cambia-
to. Ora anche Cl trama per mandarci a casa».
«Un mio amico ciellino mi ha detto che voglio-
no convincere la Moratti a ritrattare le accuse
contro Pisapia. Dirà che è stato denunciato per
furto, ma Berlusconi ha telefonato in questura
per farlo rilasciare». «Non è l’unico segnale: il
nuovo programma di Sgarbi è andato in onda
in contemporanea a Chi l’ha Visto, ma con la
metà degli spettatori. Tanto che la prossima
puntata di Chi l’ha visto sarà dedi-
cata al programma di Sgarbi».
«Gli ascolti erano così bassi che i
vertici Rai pensavano che stesse
andando ancora in onda il Tg1».
«Capo, che facciamo se Bossi ci
molla?». «Non ci molla». «Come
lo sai?». «Hai presente Boffo?».
«Aaaaaah». «Bossi ha già ri-
trattato, ha detto: Non lascere-
mo Milano nelle mani di un
matto che vuole riempire la città di
zingari». «Che c’entrano gli zingari
con Pisapia?». «Rubano le auto».❖
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N Nell’Anno Internazionale delle Foreste, il WWF dedica la Festa delle
Oasi ai boschi italiani, straordinari ambienti soggetti a continue
minacce come incendi, degrado e frammentazione.
Ogni anno bruciano circa 50.000 ettari di boschi. Grazie al generoso
sostegno di istituzioni, aziende e cittadini, il WWF ha salvato più
di 40 Oasi forestali in Italia. Ma non basta.
Quest’anno vogliamo salvare tre boschi italiani a rischio.
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una nuova Oasi, per te.
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B
isogna riconoscere che c’è qualcosa di
affascinante nel mistero Sandro Bondi.
Anzitutto il fatto che possa essere stato

comunista un individuo esangue come lui,
che si rianima solo quando loda Berlusconi.

Poi, il modo in cui ora, a Berlusconi battuto
e rifiutato nella sua Milano, Bondi lo difende a
dispetto della strategia e anche della logica.

Così, l’altra sera a Otto e mezzo, ha sostenu-
to che il suo Silvio non ha nessuna colpa se la
Moratti ha perso. Anzi, meno male che Berlu-

sconi si è speso, con la sua straordinaria gene-
rosità, a favore della sindachessa! Dunque, se
non fosse intervenuto a gamba tesa Berlusco-
ni, la signora Moratti avrebbe preso ancora
meno voti?

E allora come mai, ora, per salvare il salvabi-
le, il suo Silvio ha deciso di starsene in dispar-
te nella speranza di non perdere definitiva-
mente Milano? Figurarsi. Per Bondi il princi-
pio di contraddizione non esiste: esiste solo
Berlusconi. ❖

Ilmistero gaudioso del pallidoBondi

Maria Novella Oppo

Carlo
Lucarelli

L
ars Von Trier che a Cannes si mette
a parlare a vanvera di Hitler e poi
chiede scusa è soltanto l’ultimo del-
la lunga lista di gente che prima

spara atrocità razziste, omofobe, sessiste,
naziste e poi, appunto, chiede scusa. Ma-
gliette con la svastica, barzellette offensi-
ve, metafore e similitudini agghiaccianti,
insulti, propositi e proposte spaventosi but-
tati là con una leggerezza e una superficiali-
tà (Von Trier ha tutto il diritto di essere criti-
co nei confronti di Israele, ma che c’entra-
no Hitler e la soluzione finale?) amplificate
dalla capacità di diffusione di chi sta parlan-
do.

Poi, le scuse, o quella parola che dovreb-
be servire ad amnistiare tutto: provocazio-
ne, era solo una provocazione. O una bouta-
de, come si sente dire spesso adesso per
quei politici che vengono definiti folkloristi-
ci quando dicono cose tremende.

Ora, una provocazione è un gesto
estremo, molto intenso e molto creativo, a
cui si ricorre per bucare un muro di gomma
e le scuse non sono tali se non sono accom-
pagnate da un sincero pentimento. E un ar-
tista ha diritto di dire anche cose che vanno
oltre il politicamente corretto, ma quando
fa arte, o quando sta al bar.

Un politico che parla in un comizio, un
sacerdote dal pulpito, un campione dello
sport o un divo di qualcosa che parlano ad
una conferenza stampa a cui i normali citta-
dini che parlano al bar non avrebbero dirit-
to di accedere, beh, loro no.

Altrimenti dovremmo pensare che ci
credono davvero alle cavolate che hanno
detto.

Abbiano o no chiesto scusa.❖

PROVOCAZIONI

E SCUSE

Tutti i giorni su Youdem
ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,
giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00
E ALLE 9.30
DEL GIORNO
SUCCESSIVO

in streaming e sul di Skycanale 813

Italiani
poco in
Rete

I giovani italianinonsono internet-addictedcomevuoleunacerta retoricagiovanili-
stica. Lo afferma una ricerca Isfol-Asstel presentata oggi aMontecitorio. Pur avendo una
dotazione strutturale gli utilizzatori più assidui di internet sono il 53% mentre il 47% dei
ragazzi usano il computer inmaniera sporadica.
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Foto Ansa

Insulti a Pisapia e promesse di meno
tasse. L’atteso vertice Berlusconi-Bos-
si, dopo il flop delle amministrative,
si conclude con il Senatur che ai mi-
crofoni ostenta fedeltà al Cavaliere e
definisce «un matto» il candidato del
centrosinistra. «Non lasceremo Mila-
no nelle mani di un matto che vuole
trasformarla in una “zingaropoli”,
piena di moschee e di clandestini. Da-
remo battaglia». Una frase rapida-
mente smentita: «Non ho detto che è

matto, ma il suo progetto è incompa-
tibile con una Milano decente». «La
linea di Bossi è uguale a quella di Las-
sini e Santanchè», lo bombarda Enri-
co Letta.

I due “vecchi leoni”, stretti da un
patto e da un legame ultradecenna-
le, vogliono ancora combattere su
Milano. E il loro destino, nonostante
i malumori della base leghista e delle
nuove leve vicine a Maroni, è compli-
cato da separare. Berlusconi sta pen-
sando a un comizio a due con Bossi a
Milano, o almeno una conferenza
stampa congiunta pro-Moratti. Un
modo per rendere ancora più chiaro

che «si vince o si perde insieme». Bossi
è apparso il più ottimista: «È l’ora di
non mollare», sprona la Padania, riesu-
mando il proclama di Carlo Cattaneo
del 1848 contro gli austriaci. «Non ci
sono alternative a questo governo,
con Bossi tutto bene, la maggioranza
si allargherà», ha detto il premier ai mi-
nistri riuniti. «Ma dobbiamo evitare as-

senze e incidenti in aula». Il Senatur
ha chiesto al premier un «cambiamen-
to», un «nuovo progetto» per «fare le
riforme»: ancora vago nei contorni,
ma con al centro la pressante richiesta
a Tremonti (presente al vertice) di fa-
re qualcosa di visibile sul piano fiscale.
«È ora che ti inventi qualcosa, che al-
lenti i cordoni della borsa», hanno det-

to Bossi e il premier a un Tremonti
più possibilista del solito. E non è un
caso che il superministro proprio ieri
si sia lasciato andare a dichiarazioni
sulla necessità di «un sistema fiscale
più vicino alla condizione reale di
tanti cittadini. Oggi c’è un uso trop-
po disinvolto delle ganasce fiscali».

A. CARUGATI - F. FANTOZZI

politica@unita.it

Nicola Latorre

«Sono gli stessi toni che il
Pdl ha usato al primo
turno e che i milanesi
hanno bocciato»

PrimoPiano

Berlusconi aiministri

Bossi smorza i toni: «Pisapia?
Unmatto. Vuole zingaropoli»
Vertice Bossi- Berlusconi. Il Se-
natur cerca di recuperare voti a
Milano: «Non possiamo lascia-
re la città a un matto, combatte-
remo». Nega ipotesi di governi
Tremonti o Maroni. «Ma servo-
no riforme che la gente veda».

Ilministro per le riformee leader della LegaNordUmberto Bossi

ROMA

pAncora insulti «Non possiamo lasciare la città a chi vuole riempirla di moschee e clandestini»

pVertice con Berlusconi Fingere unità fino ai ballottaggi, ma la Lega pensa sempre al divorzio

Nichi Vendola

«Ha sconfitto la volgarità
e l’isteria della destra
con la forza della
sua eleganza»

Maria Stella Gelmini

«Da Bossi è stata una frase
più colorita che offensiva.
Una battuta di spirito
come tante altre».

Casa Letizia

 p SEGUE A PAGINA 6

«Non c’è alternativa
a questo governo
ma basta incidenti»
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CAMBIARE
A CAGLIARI

ADESSO SI PUÒ.

ZEDDA
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Eccolo, il famoso effetto-annun-
cio.... Roberto Formigoni, presiden-
te della Regione Lombardia sospet-
tato in questi giorni di aver tradito
la destra nell’urna assieme ai suoi
amici ciellini, scende in piazza Duca
d’Aosta, proprio sotto il Pirellone,
per incontrare alcune centinaia di
persone diversamente abili che pro-
testano contro i tagli imposti dal go-
verno all’assistenza sociale. Il gover-
natore si becca qualche fischio, ma
viene sopraffatto quando annuncia
che sta per arrivare Letizia Moratti.

Lo striscione “Ugualmente incaz-
zabili” accoglie il sindaco di Milano
che impallidisce in volto, diventa
verde come il colore del suo tailleur,
quando la piazza inizia a fischiare e
a urlare slogan contro i tagli all’assi-
stenza. Nonostante gli appelli alla
moderazione di Franco Bomprezzi,
portavoce dell'Associazione Ledha
e candidato nella lista civica di Pisa-
pia, la Moratti fa fatica a parlare
mentre si levano cori di disapprova-
zione, slogan e inviti ad andarsene.
«Conosco i vostri problemi - dice fati-
cosamente il sindaco - condivido le
vostre posizioni e mi farò parte atti-
va con il ministro Sacconi per elimi-
nare questi tagli». Il sindaco lascia
la piazza e nega di aver voluto rin-
correre Giuliano Pisapia che, poco
prima, aveva avuto un’accoglienza
calorosa dai disabili e dalle loro fa-
miglie. «Sono stata invitata da For-
migoni - risponde la Moratti - che mi
ha detto che c'era questa riunione e
ho ritenuto opportuno esserci. Non

mi preoccupo degli altri, io ho parla-
to delle cose che ho fatto io e dei pro-
grammi che ho io, non di altro».

La contestazione della piazza la-
scia il segno. Più tardi il governatore
e il sindaco offrono un’interpretazio-
ne originale sui fischi e accusano al-
cuni misteriosi «infiltrati» di aver
provocato la protesta. In realtà gli
unici «infiltrati» nella piazza dei di-
sabili sono gli assessori ai servizi e
all’assistenza sociale di alcuni comu-
ni dell’hinterland che chiedono un
aiuto contro i tagli.

Il sindaco non incrocia Pisapia
che, giacca blu e cravatta d’ordinan-
za, fa fatica a muoversi, acclamato e
abbracciato dalla folla. «Tuo papà
sarà contento di te» gli dice una si-
gnora, mentre un uomo su una car-
rozzella spiega al candidato sindaco
come sia «impossibile per una fami-
glia vivere con un figlio disabile se ci
tolgono gli aiuti, non possiamo far-
cela a tirare avanti». Una signora la-
scia andare una considerazione
amara: «Spero che mio figlio muoia
prima di me, così potrò andare al
suo funerale ridendo e piangendo».

Davanti a queste persone Pisapia
è emozionato, cerca di spiegare la
vocazione sociale del suo program-
ma: «Il mio impegno è di tagliare gli
sprechi per garantire le risorse a chi
ogni giorno vede un proprio diritto
violato. Non possiamo tollerare una
politica di tagli ai danni dei più debo-

li come ha fatto il governo negli ulti-
mi anni».

Pisapia si trova a suo agio tra la
gente e continuerà la campagna elet-
torale nei quartieri, ascoltando i pro-
blemi dei cittadini e proponendo so-
luzioni. Il candidato del centrosini-
stra ha rifiutato un nuovo fac-
cia-a-faccia con la Moratti dopo la
grave scorrettezza del sindaco nel
dibattito a Sky. Il sindaco si dice
«pronta alle scuse» per quel vergo-
gnoso episodio in caso di nuovo di-
battito (che dovrebbe svolgersi da
Vespa. La risposta di Pisapia poche
ore dopo: «Di solito chi chiede scusa
non pone condizioni se pensa di
aver sbagliato. Ora il nostro confron-
to avverrà nelle urne domenica 29 e
lunedì 30 maggio»❖

Il soviet

«Il governo non può non fare nien-
te. Bisogna fare delle scelte», ha insi-
stito Bossi. Del resto, la madre di tut-
te le riforme, il federalismo fiscale,
deve ammettere il leader leghista,
ancora non ha dato benefici in
“gabina” elettorale: «Darà effetti so-
lo tra qualche anno...». Tra le indi-
screzioni si parla anche di fiscalità
di vantaggio. Il capo leghista chiede
anche un rimpasto vero, che dia il
segno di reale «discontinuità», «ba-
sta con i posti per i Responsabili».
Una delle ipotesi più verosimili è la
poltrona di vicepremier per Tremon-
ti (e forse anche per Calderoli), ol-
tre all’ingresso nell’esecutivo del fe-
delissimo Marco Reguzzoni, in una
postazione delicata come quella di
vice di Romani allo Sviluppo, con de-
lega al commercio con l’estero. Tra
le ipotesi circola anche l’ingresso di
Cicchitto nell’esecutivo e la nomina
di Maurizio Lupi a capogruppo Pdl.

Il Senatur si affanna a smentire i
“piani B” che da tempo circolano nel-
la Lega, e cioè le ipotesi di Tremonti
o Maroni al posto del Cavaliere, co-
stretto a un passo indietro dopo
l’eventuale sconfitta di Milano. «Giu-
lio è il primo che non accetterebbe
di fare il premier», assicura. «E an-
che Maroni, è intelligente, non sta
pensando al dopo Berlusconi». Paro-
le scandite più per tattica che per
convinzione. Visto che non solo

l’area Maroni pensa da mesi al do-
po-Cavaliere, ma ieri anche i fedelis-
simi del cerchio magico bossiano,
più filo berlusconiani, spiegavano
che il “piano B” della Lega è vivo e
vegeto, «ma ora bisogna mostrare
realtà fino all’ultimo momento, per
non compromettere le giunte loca-
li». Non è un caso che Bossi abbia
mostrato molto scetticismo sulla
possibilità di andare avanti coi Re-
sponsabili: «Lui ne è convinto», ha
detto riferendosi a Berlusconi. «Sil-
vio l’ho sentito sicuro, ha detto che
certi incidenti in aula non si ripete-
ranno più». Ma c’è un’altra frase del
Senatur che viene molto enfatizzata
in ambienti leghisti. La verifica par-
lamentare? «Se la chiede Napolita-
no va bene, è lui il capo...». Come
dire: anche in caso di governo tecni-
co, la Lega non seguirà mai Silvio in
una guerra col Colle. Quanto ai tor-
menti della base, Bossi è tranchant:
«La base leghista sta dove sto io». E
aggiunge: «C'è qualche paura. Stare
al governo deve portare le riforme,
ci deve essere un motivo...».❖

Pareri diversi

Da soviet: elezioni, batosta per
Berlusconi,Bossi, incaduta,avvi-

sa che non si farà trascinare giù dal
«cadavere»delPdleMinzolini sfarfal-
la. Ieri sera, per i suoi ascoltatori è sta-
to comeentrare al cinemaalla fine di
un film senza titolo. E nel buio, Berlu-
sconi; rieccolo il cuordileone; il Tg1 di-
ce«VerticeBerlusconi-Bossi»,poireci-
ta «faccia a faccia».

Chesi sondetti? «Nonc'è alternati-
vaalgoverno»,«nondevonopiùripe-
tersi assenze in aula», ultimatumsco-
lastico per evitare, al governo, di an-
darsottocom’èaccaduto.Demenzia-
lesenzariassuntodellepuntateprece-
denti. EBossi chedàdelmattoaPisa-
pia? Fiato alla solita marcia indietro
del finestatistapadanomentreci fan-
nosapere, involata,chePisapiarifiuta
il confronto con laMoratti. Che gli ha
fatto, sarà matto davvero? Precipito-
saletturadellaposizionedellaMoratti
chedice:«Pisapiascappa»mentreLu-
pi (Pdl) precisa che vuol vedere i pro-
grammidella sinistraestremaperMi-
lano. La perla: di nuovo il premier in
immaginefissacheannuncia:«Presto
candidaturaunicaperilFmi».Echisse-
nefrega amoremio.

Casa Letizia

p Il sindaco: Pronto alle scuse solo con un confronto in tv (da Vespa)

p Il candidato del centrosinistra: «Chi si scusa non pone condizioni»

MARCO TEDESCHI

Il rimpasto

p SEGUE DA PAGINA 4

Lo sfidante: «Ora il
nostro confronto
avverrà nelle urne»

DIRETTORISSIMO TONI JOP

PrimoPiano

Lapiazzadei disabili
fischiaMoratti
OvazioneperPisapia
Sotto il Pirellone manifestazio-
ne di centinaia di persone diver-
samente abili contro i tagli impo-
sti dal governo. Il sindaco e For-
migoni accolti dai fischi. Pisapia
non va a «Porta a Porta», dopo le
falsità tv della Moratti.

MILANO

Tra le ipotesi il tandem
Tremonti-Calderoli
come vicepremier
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V
orremmo ricordarlo
com'era Red Ronnie. Un
appassionato di musica,
tra i primi a fare il tifo
per il punk e la musica

industriale nella sonnolenta Peniso-
la. Vorremmo rivederlo come l'inter-
vistatore di Vasco, quando il Blasco
non era così famoso, o come autore

di una delle prime fanzine con gad-
get incluso nel prezzo. Vorremmo
immortalarlo come il tipo col ciuffo
rosso che ospitava nei suoi program-
mi schizzati, imprevedibili e artigia-
nali Orietta Berti e rocker di frontie-
ra. E poi a un certo punto della sua
vita, Red prende una cotta per la
Muccioli Family e San Patrignano e
qui, nei lontani anni Ottanta, incon-
tra donna Letizia. E' una specie di fol-
gorazione. Quando Moratti diventa
sindaco il nostro inizia a produrre (a
pagamento) eventi per il comune di
Milano. E scala le classifiche degli in-

carichi: consulente dell'immagine vi-
deo di Letizia, responsabile delle
nuove tecnologie per Palazzo Mari-
no. Red apre un canale Youtube per
immortalare la sciura nei suoi viaggi
nel mondo. Ma quale Janis Joplin,
quale Patti Smith. L'icona del terzo
millennio di Ronnie si chiama Leti-
zia.

Tutto bene, fino all'effetto Pisapia.
La batosta elettorale non ci voleva.
Red scatenato si sfoga su Facebook.
Accusa il candidato sindaco del cen-
trosinistra di aver cancellato i con-
certi prossimi venturi di LiveMi (una

vera follia, visto che non è ancora
stato eletto), parla di "vento del
cambiamento" e cita appunto que-
sto "effetto Pisapia" che come uno
tsunami sarebbe pronto a investire
anche i Navigli. Non pago, Red su-
pera a destra financo Santan-
ché-Bossi e accusa l'avversario di
Letizia di volere istituire "stanze
del buco" per drogare tutta Mila-
no. In Rete è un'apoteosi. Su Twit-

ter si contano centinaia di esilaran-
ti effetti Pisapia. Esempi: «L'effetto
Pisapia causa lo spaiamento dei cal-
zini nella mia lavatrice» oppure «I
Maya ci avevano visto giusto: l'ef-
fetto Pisapia sarà devastante». Da
popstar di 'noantri a involontario
comico. Per vedere di nascosto l'ef-
fetto che fa basta guardarlo Red,
mentre sorride ilare a lady Letizia
e tutt'attorno c'è un’aria plumbea,
quasi gotica. Una "domenica lunati-
ca", avrebbe cantato Blasco.❖

L’ironia del web

Foto Ansa

DANIELA AMENTA

«Ho i calzini spaiati
Sarà l’effetto Pisapia
vagheggiato da Red»

IL TIFODEI
MILANCLUB

Red, l’ex disc jockey
travolto e deriso
dall’«effetto Giuliano»
Da esperto di rock a curatore dell’immagine video di lady
Letizia. Ascesa e caduta di Ronnie che su Facebook insulta
l’uomodel centrosinistra. La Rete si scatena e lo sbertuccia

Il personaggio

ROMA

«Caro amica, caro amico».
Inizia così (testuale anche
l’errore) la lettera che nei
giorni scorsi Sandro
Capitanio, presidente
dell’Associazione italiana
Milan Clubs, ha inviato a tutti
i tesserati per festeggiare la
conquista del 18˚ scudetto
rossonero. «Il nostro
Presidente Silvio Berlusconi -
scrive Capitanio - ancora una
volta, dietro le insistenze di
tutti noi, ha accettato di
guidare la lista del Popolo
della Libertà. Qualora tu fossi
un elettore del centrodestra,
domenica e lunedì, recandoti
alle urne potrai votare
facendo una croce sul
simbolo del Pdl e potrai
scrivere il suo nome
“Berlusconi” nello spazio per
la preferenza sulla scheda
azzurra. Un gesto tanto
semplice quanto decisivo per
fare di Milano una città
sempre all’altezza della
nostra straordinaria squadra
di calcio».

P.S.

FISCHIATA Il sindaco LetiziaMoratti contestata dai disabili in piazzaDuca d’Aosta aMilano

LA LETTERA

E via con
le grandi
promesse

La fase di sperimentazione dell’Ecopass «è terminata» e anche a causa «della con-
giunturaeconomica» intendiamorenderlogratuitoper i cittadinimilanesichenonpaghe-
rannopiù l’ingresso nella Cerchia dei Bastioni». LetiziaMoratti vede la sconfitta e, in osse-
quio almetodo berlusconiano, ha inaugurato ieri la stagione delle grandi promesse.

7
VENERDÌ

20MAGGIO
2011



Fango FacebookLa sera delle elezioni ha ritardato il
suo arrivo al comitato elettorale di
un’oretta. Lo fa spesso, per carità:
anche l’altro giorno, per giocare da-
vanti alla stampa la parte di novella
Stakanov a Palazzo Marino, la bene-
ducata signora Moratti si è palesata
con un’ora di ritardo su quella pat-
tuita (troppo lavoro, 5 anni in 2 set-
timane, nemmeno il Cepu tentereb-
be l’impresa). Ma lunedì sera più
che la maleducazione potè l’inatte-
sa batosta: il sindaco, cui proprio
quel giorno le urne avevano conse-
gnato la data di scadenza, si sareb-
be appartata per un bel pezzo con
uno dei suoi consiglieri più fidati,
uno che le gira intorno da anni e
che avrebbe acquisito un’influenza
crescente sia su di lei che sul di lei
consorte, Gianmarco. Un politolo-
go, un analista, un esperto di comu-
nicazione, uno psichiatra munito di
ansiolitici, un amico di quelli da pro-
verbio - cui chiedere sostegno nel
momento del bisogno? Macchè. Un
noto pranoterapeuta, tale Mario Az-
zoni, titolare tra Milano e Como
dell’istituto di biopsicotronica (tran-
quilli, nessuno sa cosa sia), un si-
gnore 50enne né medico né psicolo-
go, che sarebbe in grado di stabilire
anamnesi del cliente attraverso la
vista della persona, tumori compre-
si, che vedrebbe «spiriti» aleggiare,
e il cui sito afferma senz’ombra di

ironia «noi otteniamo dal cosmico
ciò che domandiamo con sincerità».
Immaginiamo che lunedì sera, dopo
le 80mila coltellate (tanti i voti in me-
no rispetto al 2006 per il Bat-sinda-
co), le abbia imposto le mani sul cor-
po dolente per trasferirle un po’ di
quell’energia positiva che anche il
più famoso Ron Hubbard dispensava
ai suoi adepti di Scientology. E non è
stata certo la prima volta. Azzoni è
anche il presidente di «Casa Letizia»
(«associazione che intende promuo-
vere lo sviluppo civile e i valori della
cultura della libertà, della solidarietà
sociale e dell’etica del merito»), in so-
stanza uno dei quartier generali della
campagna elettorale di lady Moratti,
uno che accorre quando la signora è
un po’ - o un po’ tanto - giù. Un novel-
lo Rasputin con misteriose influenze
non già sulla famiglia imperiale rus-
sa, ma comunque su quella che ha re-
gnato finora a Milano. Nei sussurri lo
chiamano «il mago», in pubblico è il
più yankee spin doctor: un signore re-
clamizzato tra l’altro dal Maurizio Co-
stanzo show già un decennio fa come
«sensitivo», con riferimento a indimo-
strabili poteri sovrannaturali. La pra-
noterapia, del resto, è una pratica di
medicina alternativa che consiste
nell’imposizione delle mani sulla par-
te malata per permettere il passaggio
di prana (un supposto «soffio vitale»,
un concetto religioso mutuato dall’in-
duismo: oddio, non è che lady Morat-
ti ci riempirà la città di extracomuni-
tari indiani?).

Un pranoterapeuta, Red Ronnie,
la comunità di San Patrignano. La
Moratti è in mano a consiglieri siffat-
ti, e Milano con lei. Ma l’era del neo-
paganesimo forse volge al termine.
Lo stesso Azzoni, del resto, sostiene
«bisogna avere la forza e il coraggio
di cambiare la nostra vita».❖

p SEGUE DA PAGINA 2

Foto Lapresse

L’EDITORIALE

LAURA MATTEUCCI
I VIOLADENUNCIANO

Per la prima volta il senatùr sen-
te possibile il distacco della base
leghista nei confronti di un verti-
ce immutabile e impermeabile, i
soliti, collaboratori fedeli, amici,
parenti, il solito clan, che ha reso
la Lega il partito più familista
d’Italia, senza l’ombra di un con-
gresso (dove si poteva manifesta-
re il dissenso, salvo pagare con
l’inevitabile espulsione), per
una strategia che non ha dato
nulla, se non una parvenza di fe-
deralismo. C’è chi nella Lega rim-
provera a Bossi un profilo rita-
gliato su quello di Berlusconi, la
difesa di tutte le leggi ad perso-
nam, il ripiegamento sulle posi-
zioni del Pdl, la rinuncia a una
iniziativa autonoma. Persino i
soldi di Berlusconi. S’è scolorita,
s’è impantanata la Lega nella ser-
vitù a Berlusconi e se Bossi alza
la voce e richiama temi classici
della sua propaganda, ha in men-
te la seduzione della sua base
più che la sconfitta di Pisapia. In-
somma siamo all’appello al cuo-
re leghista, per tenere in piedi il
Carroccio, tenendo in piedi di
conseguenza Berlusconi. Un’al-
tra cambiale, forse l’ultima, per-
ché, giusto l’altro giorno, Bossi
aveva annunciato che non si sa-
rebbe lasciato “trascinare a fon-
do”. Una piccola dimostrazione:
sui cartelloni elettorali, consun-
te le facce dei vari pretendenti,
la Lega si fa viva con il manifesto
verde che riprende il simbolo e
l’annuncio del prossimo raduno
di Pontida (il 19 giugno). Come
dire: noi ci siamo e là faremo i
conti.

Il Pdl è fermo. I maghi della
comunicazione (tra pranotera-
peuti e disk-jockey i consulenti
di Letizia abbondano) hanno sa-
puto produrre per ora un solo
slogan: «Forza Milano. Non la-
sciamo la nostra città in mano al-
la sinistra» (con la variante:
«Non lasciamo la città in mano
alla sinistra dei centri sociali»).
Dopo tanto predicare di proget-
ti, di riforme, di contenuti, si con-
tinua con la “paura dei comuni-
sti”, con un linguaggio d’oltre-
tomba, con un messaggio da bar-
ricate. Va bene tutto per loro.
ORESTEPIVETTA

PALLA

AVVELENATA

Milano neopagana: è un prano-
terapeuta il più fidato tra i consi-
glieri di Letizia Moratti. Mario
Azzoni, 50 anni, uno che vedreb-
be aleggiare gli spiriti, la segue
da tempo accorrendo nei mo-
menti di crisi. Come lunedì sera.

MILANO

I «Viola», attraverso il loro blog

Letteraviola.it, denunciano un

maldestro tentativodi screditare

Piasapia attraverso Facebook.

MarioAzzoni

Azzoninello
staff di Letizia
Scopre i tumori
con lo sguardo

LaMoratti, fischiatissimaquandosi
è presentata a un gruppo di disabili che
protestavanodavantialPirellonecontro i
tagli all’assistenza,nehapensataunabel-
la.C’èunamostraallaRotondadellaBesa-
na,originalissimocomplessoarchitettoni-
co del Settecento, che dovrebbe essere
apertadal31maggio:perchénonanticipa-
re l’inaugurazione in tempo utile per la
sua campagna elettorale? Così, come ha
rivelatoRadioPopolare, haconvocatogli
organizzatori, intimando lorodi accelera-
re i tempi e di invitare lo stesso artista in-
diano, protagonista della mostra Anish
Kapoor,unacelebritàmondiale,attesoal-
la Biennaledi Venezia, a darsi unamossa
con la sua installazione (“My Red Home-
land”). Pare che le abbiano detto di no. Il
rosso arriverà almomento giusto.

Anche Anish Kapoor
dice no al sindaco
più fischiato

IL CASO

p Corte deimiracoli Il pranoterapeuta tra i consiglieri più sentiti nell’inner circle del sindaco

p La biopsicotronicaNémedico né psicologo: al Costanzo show si spacciava per sensitivo

PrimoPiano
Casa Letizia
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Poche notizie di Berlusconi. Zero no-
tizie dei “berluschini”, i falchi alla
Santanchè, Mantovani e Straquada-
nio a cui le colombe della maggioran-
za hanno imputato da subito la scon-
fitta del Pdl alle amministrative. La
debaclè nella fortezza Milano. Anche
ieri il premier ha consegnato alle
agenzie solo una dichiarazione uffi-
ciale sul successore di Stauss-Khan,
poche parole per dire del gradimen-
to di Christine Lagarde alla guida del
Fondo monetario. Per il resto sta
chiuso a palazzo Grazioli. Si occupa
di Milano, con Bossi, e della tenuta
della maggioranza. Si occupa del par-
tito, ieri ha ricevuto Marcello
Dell’Utri, il giorno prima Scajola e
sembrebbe aver trovato la quadra
sui coordinatori avendo ottenuto il
via libera da Dell’Utri per il rientro di
Scajola. Si occupa, come sempre, dei
suoi guai giudiziari dopo che la Lega
ha fatto pervenire il seguente mes-
saggio: pausa sulle leggi ad perso-
nam, occupiamoci anche del paese,
fisco, sviluppo, occupazione.

Nulla di ufficiale ma è chiaro che
c’è stato un improvviso cambio di
strategia nelle scelte politiche e co-
municative del premier da lunedì let-
teralmente scomparso dalla scena.
La presenza in aula il lunedì a Mila-
no, ad esempio. Negli ultimi due me-
si il palazzo di Giustizia è stato il pal-
coscenico in più della campagna elet-
torale con figuranti pagati e organiz-
zati come una clacque sotto le fine-
stre dei magistrati con annesse ag-
gressioni verbali alle toghe. Un palco-
scenico, è dimostrato, non solo sba-
gliato ma anche dannoso. L’ultima
uscita pubblica di Berlusconi è stata
proprio lunedì scorso al proceso Mil-
ls. E potrebbe, quella presenza, esse-
re una delle ultime. O l’ultima. Un
conto è andare in aula a fare il Caima-
no. Altra storia è doverci andare e fa-
re “Andreotti”, l’imputato rispettoso

dei ruoli e delle istituzioni. Al mo-
mento non sono state ancora prese
decisioni ufficiali. «Dipende sempre
dagli impegni del Presidente, anche
dell’ultimo minuto» spiegano perso-
ne dello staff. «Ora è tutto cambiato»
dice una colomba del pdl, «e il pre-
mier ha capito che o va in quell’aula
per stare zitto e tenere un comporta-
mento istituzionale oppure non ci va
per nulla. Basta col teatrino di quei
figuranti pagati con il tatuaggio Ber-
lusconi ti amo...». L’agenda potrebbe
aiutare il Presidente del Consiglio.
Non tanto per questo lunedì (sempre
Mills con la testimonianza chiave
dell’armatore Attanasio). Ma per il
prossimo lunedì e martedì, a ballot-
taggi a quel punto conclusi, quando
tornerà in aula il processo Ruby (31
maggio). In mezzo (26-28 maggio)
c’è il vertice del G8 in Francia.

Tra i pochi ammessi a palazzo Gra-
zioli in questi giorni, il ministro Alfa-
no e Niccolò Ghedini. Perchè tra i
tanti problemi nessuno si può certo
dimenticare dei guai processuali del
premier. E del conseguente pacchet-
to di norme funzionali a congelare e
cancellare i processi. La Lega è stata
chiara: prescrizione breve, processo
lungo, responsabilità civile dei magi-
strati, intercettazioni, nulla di tutto

questo può essere più una priorità. E
difatti la prescrizione breve che dove-
va andare in aula al Senato entro fi-
ne mese (parole del presidente Ber-
selli) è ancora alle prime battute in
Commissione e lo stesso Berselli ha
accettato di esaminare anche altri
tre disegni di leggi sulla prescrizione
del Pd. Il processo lungo giace
«nell’iperuranio». Passando alla Ca-
mera, le intercettazioni non risulta-
no assegnate al calendario dei lavori
d’aula. E la blocca-Ruby? Nessuno
ne parla più. ❖

Foto Ansa

CLAUDIA FUSANI

«È partita la controffensiva pro
Berlusconi della tv di regime. al
solitoTg1 si aggiungeoraanche
la new entry Tg2». lo ha detto il
capogruppoIdv invigilanzaRai,
Pancho Pardi.

«In tribunale?
Forse, chissà»
Silvio rivede
la strategia

Chiuso a palazzo Grazioli, lavo-
ra su Milano, maggioranza, giu-
stizia e strategia comunicativa.
L’ipotesi di non andare più in tri-
bunale. Le comparsate al palaz-
zo di Giustizia una scelta, nono-
stante i sondaggi, sbagliata.

ll presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi

ROMA

p Il premier medita di non farsi più vedere a palazzo di Giustizia. Spariti dalla scena i berluschini

pNessuna notizia di prescrizione breve, processo lungo eblocca Ruby. La Lega ha detto stop

PICCOLIMINZOLINI CRESCONO

PrimoPiano
Gli affanni del Caimano

Walter Veltroni
«Ci dovremmo rivolgere alla Sciarelli per
ritrovare Berlusconi pubblicamente. Un
uomo politico si vede nei momenti delle
sconfitte, non nei momenti delle vittorie»

Maurizio Paniz
«L’erede di Berlusconi è Marina Berlusconi.
Marina Berlusconi è una persona
straordinaria e una grandissima manager e
l'erede di suo padre»

10
VENERDÌ
20MAGGIO
2011



I
l primo condannato per l’inchie-
sta sulla cricca, il sistema gelati-
noso e la gestione dei grandi ap-
palti si chiama Angelo Zampoli-
ni. L’architetto che ha ammesso

e spiegato di aver portato i soldi mes-
si a disposizione dall’imprenditore
Anemone sui tavoli dove venivano di
volta in volta acquistate o trattate le
case degli allora ministri Scajola, Lu-
nardi e Bertolaso è stato condannato
ieri a undici mesi con l’accusa di favo-
reggiamento. Zampolini, indagato
per riciclaggio, ha chiesto il patteg-
giamento ottenendo così di chiudere
per sempre la vicenda, non ci sarà Ap-
pello nè Cassazione, con una pena ri-
dotta di undici mesi. L’accusa però è
stata modificata: non più il riciclag-
gio da parte di Zampolini di danaro
preveniente da un altro reato (la cor-
ruzione di Anemone) ma il favoreg-

giamento sempre di Anemone «in
quanto al centro di un sistema corrut-
tivo».

Come prima condanna, nell’ambi-
to di un’inchiesta che nel febbraio
2010 segnò i primi forti scossoni al
governo Berlusconi, la condanna di
Zampolini per favoreggiamento a un-
dici mesi può fare l’effetto della mon-
tagna che ha partorito il topolino.
Dal punto di vista dell’accusa, inve-
ce, è «un primo passo fondamentale
e importante» in attesa che il 15 giu-
gno il gup decida cosa fare degli altri
trenta indagati (19 persone e undici
legali rappresentanti di altrettante
società del gruppo Anemone) di quel

gigantesco, per quanto ancora pre-
sunto, giro di corruzione che si era
creato intorno al Dipartimento della
Ferratella di Angelo Balducci che
con la Protezione Civile gestiva, in
deroga a norme e controlli in nome
dell’emergenza, gli appalti di tutti i
Grandi Eventi del paese, dal terremo-
to ai Mondiali di nuoto, dalle opere
per i 150 anni dell’Unità d’Italia al
G8 del 2009.

La condanna di Zampolini è la pri-
ma conferma che l’impianto accusa-
torio regge in sede di giudizio. Per
contestare la ricettazione, infatti,
era necessario dimostrare che tutti i
soggetti che hanno toccato quei sol-
di, erano consapevoli che erano origi-
nati da un reato a monte, la corruzio-
ne. Dimostrare questo sarebbe stato

forse più rischioso. Scajola ad esem-
pio non è mai stato indagato perchè
non è stata trovata la prova che a
quel “regalo” sia corrisposto un atto,
da parte del ministro, contrario ai do-
veri d’ufficio. L’accusa ha preferito
puntare su un’accusa meno impor-
tante, come il favoreggiamento, e
non rischiare.

Zampolini ha dunque favorito la
corruzione del sistema Anemone-
Balducci quando il 6 luglio 2004 ha
portato 80 assegni circolari, ognuno
da 19.900 euro, alle sorelle Papa pro-
prietarie dell’immobile con vista sui
Fori acquistato dall’allora ministro
Claudio Scajola. Un regalo di 900 mi-
la euro di cui Scajola, mai indagato
per questa faccenda, disse: «Mi han-
no comprato casa a mia insaputa».
Zampolini ha favorito il sistema Ane-
mone anche quando, sempre secon-
do l’accusa, ha pagato l’affitto della
casa in via Giulia di Guido Bertolaso:
quattro anno e mezzo di affitto,
1.500 euro al mese per un totale di
circa 81 mila euro.

Per l’accusa la condanna di Zam-
polini è un punto di forza importante
in vista dell’udienza preliminare (15
giugno) in cui Balducci, Anemone,
Della Giovampaola, De Santis, Rinal-
di e tutti gli altri dovranno risponde-
re delle accuse di associazione a de-
linquere finalizzata alla corruzione.

Poi toccherà all’ex magistrato
Achille Toro andare davanti al giudi-
ce. Anche Toro ha chiesto il patteg-
giamento. Un’altra ammissione. ❖

Vista Colosseo

C.FUS.

BEGAN SANTA SUBITO

Nel 2004 furono
impiegati 900 mila euro
per l’acquisto della casa

Equo canone

Quattro anni di pigione
pagata in via Giulia per
il capo della Protezione

Inchiesta appalti G8
Zampolini patteggia
Pagò la casa a Scajola
L’architetto riconosce i reati e prende undicimesi per aver
favorito il sistema corruttivo di Anemone e Balducci
Con i soldi del costruttore si accollò l’affitto di Bertolaso

L’inchiesta

ROMA
cfusani@unita.it

«Berlusconi mi ha avvicinato a
Dio,perché luiamaDioedèuna
persona di fede. Per me è un
maestro di vita, un saggio e un
santo. Lui è puro emi ha avvici-
nato alla spiritualità».

Pareva, dopo mesi di
estenuanti tira e molla, che
fosse oggi il giorno buono per
l’uscita di Adolfo Urso e Andrea
Ronchi da Fli, magari (per la
gioia di Berlusconi) in una
edizione in sedicesima del già
finiano «che fai mi cacci?».
Pareva il giorno di un divorzio
che i futuristi considerano
opportuno e ormai più che
tardivo, ma che nulla possono
fare per agevolare. Pareva, ma
ieri – alla vigilia dell’assemblea
nazionale di Fli che dovrà
ratificare la linea della libertà
di voto ai ballottaggi – molto è
tornato in forse. Per Urso
almeno. L’ex viceministro,
infatti, dopo aver smentito le
sue critiche alla posizione del
Terzo polo, è tornato a
incontrare Gianfranco Fini
(come fa spesso). Continua a
sostenere che «proprio ora che
Berlusconi perde voti, noi
dovremmo sostenere i
candidati del centrodestra, per
raccogliere in futuro quei
consensi», e insomma dissente.
Tuttavia, il costante confronto,
così come l’annuncio che oggi
interverrà in assemblea, fanno
pensare improbabile lo
scenario di un suo addio.
«Nelle ultime ore ha frenato,
perché tutti i suoi gli hanno
detto chiaramente che non lo
seguirebbero», spiegano in Fli,
dove c’è chi arriva a dire che
Urso «puntava sull’operazione
partito del Sud con Micciché,
ma gliel’hanno già rovinata i
Responsabili». Di fatto, il
dissenso interno ridotto a una o
due unità, nell’assemblea
nazionale, sarebbe un vulnus
sopportabile per entrambi i
fronti. Diverso è il caso di
Andrea Ronchi, il quale come
al solito ha detto agli uni che
non si presenterà in assemblea,
agli altri che «naturalmente»
andrà: nessuno ha notizie
certe, quasi tutti scommettono
però su un suo addio a
distanza, reso noto attraverso
un comunicato. Però se
andasse così sarebbe proprio
Ronchi a fare un regalo
(l’ultimo?) a Fini.

IN FLI
DIVORZIO
ALL’ITALIANA
Susanna Turco

Foto di Roberto Monaldo / LaPresse

È già una star del web e le sue invettive anti-Berlusconi spopolano su
Youtube. IeriAnnarella,una signora romanadi85anni chestazionaspesso tra
PalazzoChigieMontecitorio,hagridato«seiunvenduto»aDomeniscoScilipo-
ti, di passaggio davanti alla sede del governo.

Annarella: «Scilipoti, sei un venduto»

L’ANALISI

Santoro
Silvio
e il canone

«Berlusconipaga il canoneestai zitto».LohadettoMicheleSantorocommentando,
inaperturadellapuntatadiAnnozerodi ieri sera, leparoledelpresidentedelConsiglioche
aNapoli aveva detto cheguardandoproprio la trasmissione del giovedì sera suRaidue e
Ballarò viene voglia di non pagare il canone.
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L
a linea telefonica cade
continuamente. «Sono
in viaggio, dobbiamo
espugnare anche Porto
Empedocle. Stiamo la-

vorando per l’uno-due che mette-
rà fine all’epoca del berlusconi-
smo piduista». Antonio Di Pietro è
in campagna elettorale in Sicilia e
tra un comizio e l’altro manda can-
nonate verso Palazzo Chigi. Assi-

cura: «Siamo tutti pancia a terra,
per il match finale. L’Idv è pronta a
lavorare ad un’alleanza per l’alter-
nativa di governo. Potevamo fare
come i Grillini, metterci in competi-
zione con loro a Bologna, avremmo
preso qualche voto, ma avrebbe vin-
to la Lega. Noi già da un anno abbia-
mo deciso di fare le formichine e la-
vorare per un governo di centrosini-
stra».
DiPietro lei parla di alternativadi go-

verno con il Pd ma intanto De Magi-

stris aNapoli dice che non farà appa-

rentamenti, dopo essersi candidato

in contrapposizione al Pd.

«Ho parlato più volte con Bersani e
gli altri dirigenti del Pd e credo che
la decisione di De Magistris, di cui
sono corresponsabile, sia la soluzio-
ne migliore in vista del ballottag-
gio. Bisogna dare atto del grande ge-
sto di umiltà del Pd e di Sel che han-
no dichiarato di appoggiare “senza
se e senza ma” De Magistris per fer-
mare il governo di Cosentino. Dob-
biamo rispettare il risultato elettora-
le e l’indicazione di discontinuità ar-
rivata dagli elettori napoletani che
hanno dato il 10% di preferenze in
più al candidato rispetto alle liste
che lo appoggiavano. Per questo
noi ci appelliamo, anzi supplichia-

mo Sel e Pd di appoggiare De Magi-
stris siglando un accordo sostanzia-
le e non burocratico. Un apparenta-
mento formale si trasformerebbe in
una riproposizione di quei candida-
ti in alternativa ai quali è stato vota-
to De Magistris».
MilanoeNapoliprovegeneralidicoa-

lizione di governo?

«Lo dimostrano le alleanze che già
domenica scorsa hanno portato i ri-
sultati che sono sotto gli occhi di tut-
ti. Pd, Idv e Sel nella quasi totalità
dei casi sono andati insieme e laddo-
ve non ci sono riusciti al primo tur-
no sono già d’accordo a trovare una
convergenza per il ballottaggio. La
verità è molto semplice: dalle urne
è venuto fuori un messaggio chiaro,
l’alternativa al governo piduista di
Berlusconi già esiste e non passa in
rincorse a coalizioni improprie o ter-
zo-poliste. Passa attraverso una ba-
se programmatica culturale, politi-
ca e progressista, che vede questi
tre partiti come punto di riferimen-
to di una coalizione. Io continuo a
chiedere, come lo chiede anche Ven-
dola, un incontro a Bersani per ren-
dere tutto questo evidente con una
proposta unitaria».
Sta facendo fuori il Terzo Polo?

«Mi faccia finire di parlare...».
Prego, finisca.

«Io sto parlando della coalizione
che già c’è nei fatti. Dopodiché l’Idv
ha già detto, e lo ribadisco, che non
facciamo barricate contro altre for-
mazioni politiche. Sono quelli del

Terzo Polo che fino a qualche ora fa
hanno continuato a dire “né di qua,
né di là” cercando di lucrare di qua
e di là e rischiando di fare la fine
dell’Asino di Buridano». (Il parados-
so dell’Asino diviso tra due mucchi
di fieno che non sapendo quale sce-
gliere muore di fame, ndr).
Leinonmetteveti,PierferdinandoCa-

sini sì. E l’Idv proprio non gli piace.

«Una coalizione non si costruisce a
botte di veti ma con un programma
unitario di qualità. Allo stato dei fat-
ti ci sono tre partiti, Idv, Sel e Pd che
oggi sono sufficientemente maturi
per costruire un programma di go-
verno con quelle caratteristiche, al-
ternativo alle destre, per costruire
un Paese migliore. Altri partiti o non
sono in grado o non vogliono farlo,
fermi tra i due mucchi di fieno. Io
parto da una considerazione: il regi-
me è al capolinea, vogliamo prepara-
re l’alternativa o vogliamo gettare il
Paese nel caos dando spazio ai movi-
menti di mera protesta?».
Si riferisce a Beppe Grillo e ai suoi “5

stelle”?

«Mi riferisco a tutti quei movimenti
“contro”, che io rispetto, ma che
non potrebbero mai essere un’alter-
nativa». ❖

Ottenuta, in casa, la vittoria al

primo turno - con il successodi

Virginio Merola sul leghista Manes

Bernardini - diversi volontaridelPddi

BolognasonoprontiadaiutareGiulia-

no Pisapia a conquistare Milano. Do-

mani i volontari felsinei passeranno

tutta la giornata nel capoluogo lom-

bardopercontribuire,attivamente,al-

la campagnaelettoraledel candidato

sindaco del centrosinistra, atteso dal

ballottaggio con Letizia Moratti. Nel

dettaglio, i bolognesi del Pd partiran-

noinmattinataperarrivareintornoal-

le 10.30 nella sede del comitato di Pi-

sapia, in via Vigevano, per un breve

incontro e per ricevere le istruzioni

sullagiornata, con l'indicazionedei si-

tiedeimercatiper ladistribuzionedel

materiale elettorale e le informazioni

sumetropolitanaemezzipubbliciper

raggiungerei luoghi individuati. Inse-

rata il rientro, inpullman, inEmilia.Ol-

tre ai volontari di Bologna, sabato sa-

rannopresenti aMilanoanchevolon-

tari di altre zone della Lombardia, di

Torino, Pisa e Genova.

Lamobilitazione

«Pd, Idv e Sel sonogià
partiti alleati. Il Terzo Polo?
Non siamonoi a porre veti
sono loro che non stanno
nédi qua né di la»

Foto Lapresse

PrimoPiano

«Noi l’alternativa

Ora tutti insieme
per ilmatch finale»

Intervista a Antonio Di Pietro

MARIA ZEGARELLI

ROMA
mzegarelli@unita.it

Volontari Pd in trasferta
per aiutare Pisapia

La coalizione

Il leader Idv «Dalle urne unmessaggio chiaro
Chiudiamo l’era del berlusconismo piduista con
un’alleanza basata su unaproposta unitaria»

Il centrosinistra correunito

La sfida delle urne
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A
bbiamo tra le mani
un’occasione straordina-
ria. A Milano con Giulia-
no Pisapia come in tutta
la Lombardia. Dobbia-

mo giocarci il tutto per tutto, fino in
fondo, perché una svolta epocale
non rischi di essere lasciata a metà».
Il Pd chiama alla mobilitazione, stra-
da per strada in ogni città fino ai bal-
lottaggi del 29 e 30, passando per ap-
puntamenti già in calendario, come

quello di domani dal titolo eloquen-
te «Tutti per Milano» (volantinaggio
a tappeto e punti informativi in città,
per chiudere nel pomeriggio in piaz-
za Scala, davanti a Palazzo Marino),
e invitando ad attivarsi giorno dopo
giorno per i prossimi otto. Maurizio
Martina, segretario del Pd lombar-
do, è da lunedì che sorride. Il centro-
sinistra stavolta se la gioca nelle pro-
vince di Mantova e Pavia (qui è indie-
tro ma con ottime possibilità di ri-
monta), e in alcuni comuni in cui
non era competitivo da anni: Galla-
rate nel varesotto, dove si va al bal-

lottaggio contro il Pdl con la Lega
all’opposizione (e con il sindaco le-
ghista di Varese Attilio Fontana, che
ha già dichiarato che voterebbe Pd),
Rho nel milanese, dove la guerra fra-
tricida Pdl-Lega ha prodotto un bal-
lottaggio Carroccio-centrosinistra,
Desio, Cassano d’Adda, Pioltello. Ar-
core, città simbolo dove la destra ha
clamorosamente fallito, il Pd è il pri-
mo partito seguito dal Pdl e il centro-
sinistra va al ballottaggio con quasi
7 punti di vantaggio. E Milano, cer-

to: il centro del nord, la partita che
vale tutto. Ma Martina sa molto be-
ne che non è ancora finita.
In attesa dei ballottaggi, otto giorni di
passione.
«Chiediamo a tutti di darci una ma-
no: se a Milano e in molti altri comu-
ni lombardi si vincerà, proprio nel
cuore del nord, dove il confronto
con l’egemonia di Lega e Pdl in que-
sti anni è stato più duro, si potrà apri-
re un laboratorio di buona ammini-
strazione, di buona politica. Una fa-
se nuova per il Pd e per tutto il cen-
trosinistra. Migliore».
Unafasechechiamerebbearesponsabi-
lità di governo: il Pd è pronto alla sfida?
«Abbiamo idee e persone all’altezza
di questo cambio di passo, siamo
pronti ad assumerci ogni responsabi-
lità. E siamo anche consapevoli di
non poter bastare a noi stessi, di
aver bisogno di aprirci, chiamando a
raccolta le energie migliori delle cit-
tà che amministreremo. La gestione
dei governi locali non potrà mai esse-
re arrogante, autoreferenziale, fon-
data sulla presunzione di poter fare
da soli. Il contrario di quanto ha fat-
to il centrodestra che, basti pensare
alla gestione dell’Expo, si è chiuso
nella torre d’avorio pensando di re-
golare i conti con dinamiche tutte in-
terne ai partiti. Pisapia è un faro per
tutti anche in questo senso: convin-
ce, unisce, è portatore di un’idea
nuova di fare politica. Elementi che
hanno già dimostrato una forza
straordinaria».
Il fattonuovoèchePdleLegaarretra-
no insieme.
«È così, lo schema di gioco per cui uno
guadagna quello che l’altro perde è

saltato. Viene colpita la credibilità
sia di Bossi - come dimostra la situa-
zione di Gallarate - sia di Berlusco-
ni. Il referendum a Milano l’ha già
perso, e male. Credo ci sia stata
una parte di astensionismo di pro-
testa, che non verrà rincuorato con
battute e promesse, perché il distac-
co da questo Pdl come anche dal
Carroccio, che a Milano in un anno
è passato dal 14 al 9%, mi sembra
molto profondo. È una reazione al
disastro di un governo nazionale
che non c’è, e a quest’ultimo anno
di assoluto delirio. A Milano pesa
anche una gestione che il 70% dei
milanesi, come dicono tutte le ana-
lisi svolte, vuole cambiare».
Apropositodidelirio:Bossihaappe-
nadato del «matto» a Pisapia, «uno
chevuoletrasformareMilanoinzin-
garopoli».
«Equivale a dare del matto a
315mila persone che l’hanno vota-
to. Proseguono con la logica
dell’insulto. Un segnale di debolez-
za assoluta».
Berlusconi è apparso sconfittomol-
te volte: è una di quelle o è la volta
definitiva?
«Se si cambia a Milano e in Lom-
bardia è la volta definitiva». ❖

«Il calo dei consensi del
centrodestra è la reazione
al disastro di un governo
che non c’è e all’ultimo
annodi assoluto delirio»

«Grande occasione
Non lasciamo ametà
una svolta epocale»

Intervista aMaurizioMartina

LAURA MATTEUCCI

MILANO

CimancavasoloRenataPolve-
rini che cerca l’accordo con il

Pd.EcosìoltrechediMilanoeNapoli
(edellaLega)Berlusconi, ieri, si èdo-
vutooccupareanchediSoraediTer-
racina, dove i candidati di Renata
(che si è voluta contare con la sua li-
sta, Città nuove), rischiano di vince-
re al ballottaggio contro i candidati
delPdl.Magaripurecon ivotidelPd.
Unoscenario tuttodaverificare, che
ilpremierècorsoadisinnescarecon-
vocandolapresidentedellaRegione
Lazio. Perché è chiaro che quelle
due vittorie sarebbero l’ennesima
bomba a orologeria. Un minuto do-
po, della fragilissima maggioranza
del Lazionon resterebbepiùnulla. È
il fantasmadella listadelPdl(esclusa
alle regionali del 2010) che ritorna.
Unannofuun“miracolo”che,anche
senza quel traino, Polverini venisse
eletta. Un miracolo di Silvio, s’inten-
de. Segno dei tempi, ora è Renata
Polverini che per rassicurare il pre-
mier dice: «Se c’è bisogno andrò an-
che aMilano e a Napoli».MA.GE.

Trattative in corso

Il segretario lombardo del Pd «Una vittoria qui
nel cuore dell’asse Pdl-Lega aprirebbe una fase
nuova e certomigliore per tutto il centrosinistra»

Lo sprint verso i ballottaggi
Foto LApresse

Anche il Lazio a rischio
E Silvio convoca Renata

Fallito il referendum

Ipotesi
ricorso
a Pozzuoli

Il centrosinistra chehaperso l’opportunitàdel ballottaggioperunamanciatadi voti
alle elezioni amministrative di Pozzuoli, sta valutando l’opportunità di presentare ricorso
contro l’elezionedelcandidatodelcentrodestraAgostinoMagliulo. Ilquorumperevitare il
ballottaggio, secondo i dati ufficiali, sarebbe stato superato per soli 45 voti.
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Buoni pasto invece del premio di
produttività. Così si ragiona alla
nuova Atitech, impresa di manu-
tenzioni aeronautiche acquisita
nell’autunno del 2009 dalla Meri-
die, la investment company di
Gianni Lettieri, candidato Pdl a
sindaco di Napoli. I sindacati han-

no tenuto per settimane la cosa sot-
to traccia per non essere accusati di
voler influenzare la campagna elet-
torale. Ma la questione è deflagrata
dopo l’ennesima provocazione
dell’azienda, l’altro ieri: ai lavorato-
ri sono stati offerti nuovamente i tic-
ket restaurant o, in subordine, 180
euro una tantum, meno della metà
di quanto era stato previsto dall’ac-
cordo di cessione dell’azienda stipu-
lato a Palazzo Chigi il 13 ottobre del
2009, garante Gianni Letta. Di fron-
te alla ferma opposizione delle rap-
presentanze sindacali, i manager di
Lettieri hanno minacciato di devol-
vere le somme accantonate in bene-
ficenza. Finora una sessantina di la-
voratori, in prevalenza quadri me-
dio alti, hanno già ritirato i buoni
pasto: sono i fedelissimi di Lettieri,

che non si sono preoccupati troppo
di incrinare l’unità delle maestran-
ze, creando un clima di tensione in
fabbrica. Eppure, nell’ex punta di
diamante del polo aeronautico na-
poletano, squassata da una crisi de-
vastante durata anni, il recupero di
produttività è stato prodigioso, no-
nostante l’assenza assoluta di nuo-
ve commesse e la politica di lacrime
e sangue posta dall’aspirante primo
cittadino come condizione essenzia-
le per rilevare l’azienda. Oggi la me-
dia dei salari oscilla tra i 1200 e i
1400 euro: e parliamo di personale
ad elevata specializzazione. Ma i sa-
crifici non si fermano all’aspetto
economico: l’accordo di Palazzo
Chigi ha notevolmente peggiorato
le condizioni di lavoro, in riferimen-
to a turni, permessi e ferie. Il salario
pieno, peraltro, resta un privilegio
di pochi: 250 addetti sui 642 com-
plessivi. Più del 60% dei lavoratori
è a carico dello Stato: Cassa integra-
zione straordinaria, con lo stipen-
dio decurtato del 20%. Due mesi fa,
nuovo accordo: altre 81mila ore di
Cigs. Formalmente, nessuna viola-
zione dell’accordo dell’ottobre
2009, ma tra i sindacati comincia a
serpeggiare la preoccupazione che
Lettieri abbia intenzione di applica-
re ad Atitech il «metodo Mcm». Una
vicenda che ha ispirato al suo com-
petitor per la poltrona più prestigio-
sa di Palazzo San Giacomo, Luigi
De Magistris, la definizione di
«prenditore». Di soldi pubblici. A Sa-
lerno, le antiche Manifatture Coto-

niere Meridionali, rilevate ormai de-
cotte una quindicina di anni fa dal
«self made man» nato nei vicoli del
Vasto e arrivato fino alla poltrona
di presidente degli industriali di Na-
poli senza aver mai prodotto niente
nel corso della sua folgorante carrie-
ra, non sono mai più rientrate in
produzione. Nei locali della fabbri-
ca aprì una sala Bingo. In proiezio-
ne futura, le caratteristiche casette
svizzere edificate dai Wenner alla fi-
ne dell’Ottocento avrebbero dovu-
to lasciare il posto ad una lottizza-
zione, poi bloccata dall’intervento

della magistratura: c’è un processo
in corso, imputato lo stesso Lettieri,
che però corre veloce verso la pre-
scrizione. Nel frattempo l’azienda
è stata delocalizzata nella zona in-
dustriale di Salerno, ma sulla desti-
nazione produttiva del nuovo sito
l’aspirante alla successione di Rosa
Iervolino ha cambiato idea almeno
una decina di volte. La gran parte
dei lavoratori è passata direttamen-
te dalla Cigs, rinnovata di anno in
anno, alla pensione. Restano
“attivi” (solo sulla carta) meno di
un centinaio di addetti, tuttora pa-
gati con soldi dello Stato. Per l’Atite-
ch, Lettieri si trova più o meno a me-

Foto Ansa

MASSIMILIANO AMATO

p L’imprenditore, candidato a sindaco di Napoli nel Pdl, non rispetta gli accordi di cessione

pAi lavoratori nega il premio di produttività e offre solo unamanciata di ticket restaurant

DeMagistris

NAPOLI

La sfida delle urne

Per l’imprenditore
rivale aveva coniato
il termine «prenditore»I sindacati hanno tenuto per

settimane la cosa sotto traccia
per non essere accusati di vo-
ler influenzare la campagna
elettorale. Nell’azienda di ma-
nutenzioni aeronautiche una
politica di lacrime e sangue.

Buoni pasto
eniente soldi
Così Lettieri
spreme Atitech

Il leader degli industriali partenopei Il candidato del centrodestra a sindaco di Napoli, Gianni Lettieri, nel suo comitato elettorale.
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tà del guado: ha tempo fino al 2014
per riportare nei cicli produttivi l’in-
t e r a p l a t e a d i a d d e t t i :
“Riassorbiremo tutti, lo garantisco.
Nessuno sarà espulso dalla fabbri-
ca”, dichiarò tronfio subito dopo la
stipula dell’accordo di cessione.
Ma, da circa due anni, oltre a non
aver messo un solo centesimo di
suo nel rilancio dell’azienda, tira a
campare, non avendo mai presenta-
to un piano industriale. E intanto,
Alitalia, che doveva trasferire a Na-
poli quote consistenti della manu-
tenzione pesante dei vettori, conti-
nua a lavorare in proprio. “Dal
2009 – afferma Mario Salsano, del-
la segreteria confederale Cgil – Ati-
tech non ha acquisito una sola nuo-
va commessa, né ha recuperato
commesse esterne”. Nel frattempo
Finmeccanica, continua a fare orec-
chie da mercante sull’assorbimen-
to del personale ritenuto in esube-
ro. E la Regione, che si era impegna-
ta con la passata Giunta a finanzia-
re corsi di formazione per i lavora-
tori, ha fatto marcia indietro. Con
Gianni il fenomeno che non ha mos-
so un dito.❖

Dipartimento Economia e Lavoro www.partitodemocratico.it
www.youdem.tv

Ezio Tarantelli e Massimo D’Antona erano intellettuali di rango, innovatori nei rispettivi
campi disciplinari, impegnati a prezzo della vita nei sindacati e nella politica come ser-
vizio al Paese e, in particolare, alle persone che lavorano. Abbiamo scelto loro per mo-
tivare l’impegno civile e politico delle giovani generazioni di intellettuali e per sollecitare
l’irrobustimento culturale delle forze politiche e sindacali.

Le borse sono riservate a dottorati o dottorandi in economia con meno di 30 anni. Sono annuali, di
10.000 euro (netti), con inizio dell’attività di ricerca dal 1 settembre 2011. La domanda di partecipazione
può essere presentata entro lunedì 20 giugno 2011.
Il bando completo è consultabile sul sito www.partitodemocratico.it

Borse di ricerca
Ezio Tarantelli e Massimo D’Antona 

per due giovani economiste/i

Foto Ansa

Beppe Grillo in Spagna
«Referendum contro
finanziamento ai partiti»

IN RETE

Luigi De Magistris

«Quanti voti avrebbero preso i
partiti nelleultimeelezioni senza i finan-
ziamenti pubblici? Per saperlo faremo
unreferendumsull'abolizionedei finan-
ziamenti, quelli che pudicamente sono
chiamati 'rimborsì e che costano circa
un miliardo di euro ai cittadini». Lo an-
nuncia sul suo blog Beppe Grillo, ieri in
Spagna,spiegandoche«ilMoVimento5
Stellehadimostratochesipuò farepoli-
tica senza chiedere un centesimo ai cit-
tadini. I partiti si adeguino». PerGrillo «il
costo sociale» dei partiti «è abnorme,
masoprattuttoinutile.Sidevepartecipa-
re alla vita pubblica per servizio sociale,
nonper lucro. Il finanziamentopubblico
èillegittimosesiconsideraancoralavo-
lontàpopolarecomebasediunademo-
crazia». E ricorda come già «nell'aprile
del '93 sia stato abolito con il 90,3% dei
voti favorevoli». Pochimesi dopo, però,
«neldicembredel 1993, ipartiti, percon-

tinuareaviverealle spalledeicittadini,
estesero una legge esistente sui rim-
borsi elettorali con 47 milioni di euro
dati sianelle politichedel 1994chedel
1996». Non solo. «Nel 1999- prosegue
Grillo- fu reintrodotto senza pudore il
finanziamentopubblicoper leelezioni
politiche, europee e regionali inmodi-
che rateannuali. 193.713.000europer
ogni legislatura completaperCamera
eSenato.L'appetitovienmangiandoe
nel2002 l'ammontaredaerogare,per
CameraeSenatovieneelevato, senza
chiedere alcun permesso ai cittadini
contribuenti, da 193.713.000 euro a
468.853.675 euro. Nel 2006, sempre
piùbulimici, ipartitidecidonodidarsi il
rimborsoper i cinqueannidi legislatu-
ra anche in caso di scioglimento delle
Camere. Dalla crisi del governo Prodi
del 2008, i partiti percepisconoquindi
il doppio dei finanziamenti». Insom-
ma, ironizza, «megliodiAli Babàe i40
ladroni,diArsenioLupinedellaBanda
Bassotti e dei socialisti messi insieme.
OgnivotoalMoVimento5Stellenonè
costatoNulla».

L’appello
di Nichi
Vendola

ANapoli il centrosinistra si èdiviso, edèstatounerrore.Noi abbiamosceltodi stareda
unaparteesoprattuttodiriunificareilcentrosinistra,subitodopoilvotodelprimoturno».Così
il leaderdiSeLNichiVendolainunaintervistaaLa7.«Noi,panciaaterra,sosterremoladisconti-
nuità e il volto pulito di DeMagistris. E sono sicuro vinceremo sia aNapoli che aMilano».
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Questa volta si è decapitato da solo,
forse credendosi la Medusa di Cara-
vaggio. Il delirio solipsistico andato
in onda ieri l’altro sera sul primo ca-
nale, fortissimamente voluto dall’ex
direttore generale Mauro Masi, no-
nostante le polemiche, le anticipa-
zioni, le grida contro la censura, le
deliberazioni del cda, le paure vati-
cane del neo-dg Lorenza Lei e

l’esborso abnorme di una tv pubblica
sull’orlo del collasso finanziario (1,4
milioni di euro a puntata, così pare,
700 mila solo per la scenografia) è for-
se uno dei programmi meno visti del
prime time della Rai: l’8,27% di share,
per un totale di 2 milioni di spettatori,
meno della metà di quello che l’ammi-
raglia raggranella solitamente a
quell’orario con un qualsiasi riempiti-
vo. Il direttore di Rai1 Mauro Mazza
ha fulmineamente sospeso la trasmis-
sione (Ora ci tocca anche Sgarbi è sta-
to il titolo finale, mutuato, come ha
detto lo stesso conduttore, da un tito-
lo de l’Unità), il cda con un po’ di sollie-
vo ha preso atto e il critico «ha condivi-
so». Lui ci ha provato, in serata, a im-
maginare altre puntate - magari in ter-
za serata - ma l’astuto Mazza ha rispo-
sto: «Caro Vittorio, Rai1 ha già dato...
grazie, basta così».

A dirla tutta, è l’ennesima tragicom-
media italiana, che ha avuto il suo api-
ce ieri sera, al termine del tediosissimo
show, con un brindisi tra amiconi nien-
temeno che a Palazzo Grazioli chez le
premier. «E che c’è di scandaloso?», ha
tuonato lo Sgarbi ad una surreale con-
ferenza stampa convocata ieri mattina
in un albergo romano per spettacola-
rizzare la sua catastrofica debacle.

«Da Berlusconi c’era tutto il gruppo di
autori, anche Tatti Sanguineti che è co-
munista», e poi pure Morgan, cacciato
l’anno scorso dalla Rai e ora riammes-
so come un figliol prodigo, le co-con-
duttrici (lasciate in stolido silenzio du-
rante la trasmissione) e tutta la compa-
gnia danzante. Forse ha ragione lui:
niente di strano, visto che Re Silvio è
stato in visita agli studi prima della
messa in onda, ad ammirare le stupefa-
centi scenografie ispirate alla «Scuola
di Atene» di Raffaello.

Sgarbi da par suo è convinto: è an-
data male perché lui parla di cultura,
mentre in tv vanno forte Chi l’ha visto
(che sempre mercoledì sera l’ha dop-
piato negli ascolti), «dove si parla del
delitto di Melania». «Io continuo a pre-
ferire Zeri, Pasolini, Dylan Thomas...».
Conclusione: «Ho osato troppo».

Altroché. Partito sulle immagini

Foto Ansa

ROBERTO BRUNELLI

Sgarbi si decapita da solo
Zero ascolti, chiuso lo show

Due ore e mezza tra insulti, au-
tocitazioni, il padre e il figlio in
stile «Carramba», e alla fine tut-
ti a brindare da Berlusconi... Il
pubblico non ha gradito: con
meno di 2 milioni uno dei pro-
grammi meno visti della Rai.

GhigliottinaVittorio Sgarbimostra la sua finta testamozzata durante la trasmissione «Ora ci tocca anche Sgarbi»

ROMA
rbrunelli@unita.it

p Il crollo Lo strombazzatissimoprogrammadel critico su Rai1 sprofonda negli ascolti: solo l’8,2%di share

p La Rai chiude lo spettacolo: due ore di egomania. Dopo la trasmissione visita con brindisi a Palazzo Grazioli

VITA: E IL SERVIZIO PUBBLICO?

«Ora che saggiamente il pro-

gramma è stato sospeso, c'è da

chiedersi quale è il costo per il

serviziopubblico».Loaffermain

unanota il componentePddella

vigilanza Rai, Vincenzo Vita.

PrimoPiano
La televisione sul Titanic
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del michelangiolesco «Giudizio uni-
versale» mischiate a quelle dello tsu-
nami giapponese, Ora ci tocca anche
Sgarbi è stato una specie di one-man
show di oltre due ore in cui il critico
d’arte e urlatore di professione ha mes-
so in scena solo se stesso: il tema era
«il padre» (la pia Lorenza Lei non ave-
va voluto che si parlasse di Dio, come
inizialmente previsto), e così ecco sfi-
lare in sequenza le immagini le parole
del grande critico Federico Zeri (a cui
Sgarbi illo tempore augurò la morte),
di Pasolini, di Buster Keaton, di Renzo
Arbore, di Carmelo Bene, il tutto frul-
lato con immagini del medesimo Sgar-
bi mentre urla di rabbia contro Cecchi
Paone o Alessandra Mussolini nelle

trasmissioni trash... un crescendo pa-
radossalmente privo di ritmo, in cui il
vescovo di Noto recita una sua omelia
su Cristo, il giornalista Carlo Vulpio fa
una tirata sulle presunte aberrazioni
del fotovoltaico in Puglia (la giunta
Vendola ha immediatamente annun-
ciato querele per diffamazioni e calun-
nia), e Sgarbi medesimo ha ululato
contro i giornalisti e i giudici («bugiar-
di! falsari!»), colpevoli di aver tirato
in ballo la città di cui lui è sindaco, Sa-
lemi, in una storia di infiltrazioni ma-
fiose, col solo scopo «di bloccare que-
sta trasmissione»... e a conclusione,
dopo un insulto a Oliviero Toscani
(«traditore! traditore!»), il tripudio fi-
nale con l’arrivo in studio del figlio
ventenne Carlo, imbarazzatissimo nel
dover mettere in piazza l’assenza tota-
le del padre in quanto padre, mentre
in collegamento c’è papà Giuseppe, il
tutto per mettere in scena la sgarbitu-
dine del mondo, l’egomania di un uo-
mo che un tempo fu critico d’arte.

Ovvia la coda di polemiche: Stefa-
no Fassina del Pd chiede «chi ora pa-
gherà il contratto di Sgarbi», su cui an-
che i consiglieri d’opposizione della
Rai chiedono «chiarimenti», alcuni se-
natori pd definiscono la trasmissione
«indecente», l’Idv fa notare che que-
sto è «l’ultimo fallimento di Masi».

«Io non voglio parlare del brutto, io
parlo del bello, della bellezza d’Ita-
lia», così aveva detto il nostro all’ini-
zio della trasmissione. Bella beffa la
copertina di Tv Sorrisi & Canzoni at-
tualmente in edicola: «Batterò il re-
cord di Saviano», a caratteri cubita-
li.❖

Nel piano industriale lasciato in eredi-
tà da Mauro Masi alla Rai si legge il
futuro prossimo di Mediaset. Per risa-
nare il buco da 98 milioni di euro (bi-
lancio licenziato mercoledì dal cda di
viale Mazzini) l’ex dg aveva pensato
di vendere uno degli asset Rai che fan-
no utili: le torri per la trasmissione
del segnale televisivo riunite nella so-
cietà Rai Way.

Un affare soprattutto per i diretti
concorrenti di viale Mazzini, cioè Me-
diaset che punta invece a diventare il
primo soggetto di questo mercato.
Per farlo, il gruppo di Pier Silvio Ber-
lusconi il trenta marzo ha intavolato
una trattativa per integrarsi con Dmt,
Digital Multimedia Technologies, se-
condo operatore del settore - dopo
Rai Way - con 1.498 torri di trasmis-
sione in tutta Italia.

Si tratta di un ritorno al passato,
poiché Dmt è una costola del Biscio-
ne ceduta alcuni anni fa al manager
Alessandro Falciai. Una costola che
nel tempo è cresciuta fino a realizza-
re nell’ultimo trimestre 2011 ricavi
per 14,5 milioni di euro.

L’operazione di fusione è spiegata
così nel resoconto di gestione di Dmt,
pubblicato pochi giorni fa: «È previ-
sto che Rti Spa, società posseduta al
100 per cento da Mediaset Spa ed
azionista unico di Elettronica Indu-
striale Spa, venga a detenere una par-
tecipazione non inferiore al 60 per
cento di Dmt Spa...».

Elettronica Industriale e Dmt si
unirebbero in una nuova società che
diventerebbe il primo operatore del
settore, al pari di Rai Way. L’affare è
soggetto all’ok di Consob e Authori-
ty, anche perché Mediaset non vuole
lanciare un’Opa su Dmt e per questo

fa appello ad alcune deroghe previ-
ste dal Regolamento Consob. Ma
c’è di più.

Ieri i sindacati hanno firmato un
verbale di cessione di ramo d’azien-
da. Elettronica Industriale intende
cedere a nuova società costituita ad
hoc, Elettronica Industriale
Towers, i suoi 515 dipendenti. Tut-
ti tranne uno. È un passaggio fonda-
mentale, che spiega cosa accadrà in
futuro: Elettronica Towers si fonde-
rà con Dmt in una nuova società an-
cora senza nome per gestire le torri;
Elettronica industriale, invece -
quella con un dipendente, libera di
cambiare ragione sociale - concorre-
rà insieme agli altri operatori, Rai e

Sky, per prendere le super frequen-
ze digitali in ballo con l’ultima gara
fatta dal governo e ora al vaglio
dell’Ue. Secondo indiscrezioni di
stampa, chi avrà più ripetitori avrà
più possibilità di prendere le fre-
quenze. Ad ogni modo, alla fine
dell’operazione, che deve chiudersi
entro giugno, Mediaset si sarà raf-
forzata dal punto di vista finanzia-
rio e infrastrutturale. La cosa rende
«vigili» gli editori tv che si servono
delle torri di trasmissione Dmt. L’ad
di Telecom Italia Media, Giovanni
Stella, ha fatto sapere che non esclu-
derebbe un ricorso all’Antitrust se
l’integrazione tra Dmt e Elettronica
Industriale (Mediaset) dovesse
comportare conseguenze dannose
«in termini di copertura territoriale
o di prezzi di accesso». Dall’altra
parte, il segretario della Slc-Cgil,
Riccardo Ferraro, si domanda «co-
me mai mentre Mediaset fa un’ope-
razione per sè positiva cercando di
acquisire le torri, Masi abbia ritenu-
to le torri tv irrilevanti, tanto da vo-
lerle vendere». I sindacati chiedono
alla nuova dg Lorenza Lei un’inver-
sione di tendenza.❖

L’indagine

Va avanti l’indagine sulle note

spese effettuate tramite la carta

di credito aziendale dal direttore del

Tg1 Minzolini, indagato dalla procura

diRomaperpeculato. LaFinanzamar-

tedìscorsoètornata inRai,avialeMaz-

zini, per acquisirepresso l’ufficio risor-

se umane ulteriore documentazione

contabile. Gli inquirenti intendono an-

cheascoltareMauroMasi,exdirettore

generale, perché è in atto una verifica

sulla correttezza dell’indagine interna

svolta dall’azienda sul caso al termine

dellaqualeMinzolini fuassolto.A.CAM.

All’attacco

GIUSEPPE VESPO

La finanza a VialeMazzini
per le spese diMinzolini

Integrazione

Il Pd: «Chi pagherà
ora per il suo
contratto?»

Vittorio dixit
«Ho osato troppo:
io volevo parlare
del bello d’Italia»

Le torri tv che fanno
gola aMediaset
Nei piani diMasi
eranoda vendere

L’ex Rai intendeva vendere le tor-
ri di trasmissione televisiva per
ripianare il buco aziendale. Strut-
ture che Mediaset ritiene strate-
giche. Tanto da intavolare una
trattativa per fondersi col secon-
do operatore del settore, Dmt.

MILANO
g.vespo@gmail.com

Afferma il Tribunale di Trapani che
«aSalemic’èunveroepropriocondiziona-
mento mafioso di tutta l’attività ammini-
strativa del Comune». L’uomo che incar-
na questa accusa è Pino Giammarinaro,
sponsor del sindaco Sgarbi, che secondo
lerecenti indaginidellaQuesturatrapane-
se partecipa occultamente alle fasi deci-
sionali del piccolo centro. Sgarbi ovvia-
mente contesta: «Mai subito condiziona-
menti».Perfarsiun’ideaeccouncolloquio
del26gennaio2010tra il sindacoeGiam-
marinaro.«Macosahai fatto,haisostituito
assessori?» «No, ho sostituito Toscani» si
giustifica Sgarbi. «Ah, e siccome ci sono
voci in giro…mi dispiacerebbe sapere…è
giusto?» «No, no», dice Sgarbi. «Dovremo
sostituire laBivona (assessorealComune
ndr)–aggiunge il sindaco–mafaremoun
nome insieme…». «Noi stiamo facendo le
cosenormalichetunemmenovedi…leat-
tività di ogni giorno, cose che servono e
che tu non segui… pero non facciamo di-
scorsi che non hanno senso, i debiti fuori
bilancio chi li approva?» «Si certo –dice
Sgarbi.«Staitranquillo–chiudeGiammari-
naro - che noi brutte figure non te ne fac-
ciamofare…LaBivona?Quandolodobbia-
mo sostituire la sostituisco…». E poi dico-
no che le intercettazioni non servono.
NICOLABIONDO

Salemi, ecco
le intercettazioni
«imbarazzanti»

IL CASO

Il Biscione con Dmt
per diventare leader
nelle infrastrutture tv

L’Agcom:
spazio ai
referendum

«L'Autorità, alla lucedeidatidelmonitoraggio tv,ha rivoltoun formale invitoallaRai
affinché,nei trentagiorniprecedenti ladatadellaconsultazione,assicuriunarilevantepre-
senzadegli argomenti oggettodi referendumnei programmidi approfondimento, come
prescritto dalle norme attuative della legge n. 28/00». Lo comunica in una nota l'Agcom.
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FOTO ANSA

JOLANDA BUFALINI

Schiacciasassi elettorale sulla legge
bipartisan contro l’omofobia: mar-
tedì la prima bocciatura, ieri, in
commissione, la relatrice Pd Paola
Concia ha tentato la mediazione,
andando incontro ad un nuovo no
ed ha deciso le dimissioni. «Nel nuo-
vo testo - ha spiegato Paola Concia -
mi sono limitata a riflettere la posi-
zione europea. Ora, siccome io la
legge la voglio, continuerò la batta-
glia in Aula». Dove la discussione è

in calendario per il 23 maggio, ma
la proposta di legge da cui si partirà
non sarà quella a cui ha lavorato la
parlamentare omosessuale tentan-
do la via bipartisan, ma quella di An-
tonello Soro (anche lui Pd), prima
depositata in ordine di tempo. Così
nelle urne dei ballottaggi ci finirà
anche l’omofobia e, ironizza la capo-
gruppo Pd in commissione giustizia
Donatella Ferranti, il nuovo relato-
re del Pdl Costa, «visto come ha vo-
tato, in Aula dovrà pronunciarsi per
l’omofobia». Nel merito, la media-
zione di Paola Concia è stata quella
di accostare, come aggravante nei
reati tipici come aggressioni, discri-
minazioni, insulti, agli omosessuali
altri soggetti, come gli anziani e i di-
sabili, «è quello che prevede il tratta-
to di Lisbona». Ma alla maggioran-
za, insieme a due dei tre esponenti
Udc in commissione, non piace pro-
prio la parola, scrivere nero su bian-

co che il reato viene aggravato
dall’omofobia. Sarebbe, secondo il
sottosegratario Mantovano, «preten-
dere di entrare nell’intimo», un ambi-
to di fronte al quale la giustizia fer-
marsi. E le discriminazioni razziali?
E quelle contro le donne? Tutto deve
rientrare dietro lo schermo dell’inti-
mità? Non ci stanno numerosi espo-
nenti del governo e parlamentari che
siedono a destra nell’emiciclo. Il mini-
stro Mara Carfagna ha subito annun-
ciato che voterà con il Pd, ma non è la
sola. Alessandra Mussolini ha denun-
ciato di non essere stata chiamata in
sostituzione di un assente, «perché te-
mevano il mio voto a favore». La spac-

catura rischia di essere dolorosa per
il Pdl, anche perché in molti la perce-
piscono come contrapposizione fra
una visione europea e una oscuranti-
sta, per quanto bardata di bizantini-
smi giuridici. Ma, spiegano nel Pdl,
c'è da superare la contrarietà della Le-
ga, che sarebbe la vera ragione all'ori-
gine del voltafaccia Pdl.

Intanto il clima si surriscalda, il mi-
nistro Giovanardi, invitato a
“Spazio-radio” con Donatella Ferran-
ti, ha sbattuto il telefono, suscitando
l’ironia del conduttore Marco Fedeli:
«Forse è caduta la linea».

Paola Concia chiama i sostenitori
della legge a protestare a piazza Na-

vona oggi alle 18. A sostenerla c’è
anceh FareItalia, l’associazione pre-
sieduta da Adolfo Urso. In quella
legge, scrive il magazine on line
«C'è il sacrosanto adeguamento nor-
mativo a livello europeo su un tema
che in Italia è ancora visto come un
tabù. I gay, in questo paese, sembra
che non debbano avere nessun dirit-
to. Nemmeno quello elementare a
non essere insultati o, peggio, mal-
menati e uccisi per il loro orienta-
mento sessuale». «Tutto il resto -
continua l’articolo - sono posizioni
ipocritamente più papiste del Papa,
sono soltanto strumentalizzazioni
politiche». ❖

PrimoPiano

Omofobia, nuovabocciatura
Ladestra stoppa ancora la legge
Paola Concia si dimette ma la
bocciatura in commissione del-
la legge che doveva essere bi-
partisan lacera anche il Pdl. Il
voltafaccia della maggioranza
sarebbe frutto del diktat impo-
sto dalla Lega Nord.

Inutile l’intervento delministro Carfagna La deputata del Pd Paola Concia, il suo testo è stato silurato in commissionegiustizia

ROMA
jbufalini@unita.it

p Fallita lamediazione in Commissione giustizia. Concia si dimette da relatore per protesta

pMalumori anche nel PdlMussolini: «Mi hanno lasciata fuori. Qualcuno teme ilmio voto?»

Diritti negati

La battaglia continua
Concia: «Ora la legge
la difenderemo
in Aula e in piazza»
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I
risultati del primo turno delle elezioni am-
ministrative assegnano al Pd le maggiori re-
sponsabilità nella ricostruzione di una «Re-
pubblica democratica fondata sul lavoro».

Il Pd, con tutti i suoi limiti, è l’unico grande parti-
to nazionale. Per essere all’altezza della sfida, il
Pd deve irrobustirsi, innanzitutto in termini di
cultura politica.

I partiti fondatori dell’Italia repubblicana era-
no soggetti culturali forti, prima che organizza-
zione, macchina elettorale e sistema di potere.
Esprimevano una visione autonoma delle cose,
una cultura politica diffusa e radicata, condivi-
sa dalla sua classe dirigente, dai suoi iscritti e,
almeno in larga misura, dai suoi elettori. Erano
intellettuali collettivi e strumento di formazio-
ne e di selezione di classi dirigenti adeguate.
Erano, come le grandi organizzazioni sindacali,
i principali vettori di mobilità sociale in Italia. Il
rapporto tra partito ed intellettuali era un rap-
porto sistematico e proficuo. I partiti avevano al
proprio interno le migliori forze intellettuali del
tempo.

Oggi, siamo in un’altra storia. Non ha senso
tentare di tornare alle forma-partito del passa-
to. Tuttavia, è evidente che per ritrovare slancio
politico ed offrire una capacità di governo all’al-
tezza del passaggio di fase il Pd e, più in genera-
le, tutte le forze riformiste europee devono raf-
forzare le proprie fondamenta culturali.

Per i riformisti, la perdita di autonomia e au-
torevolezza culturale è stata particolarmente
acuta sul terreno economico e sociale. Dalla me-
tà degli anni ’80, hanno subito il paradigma
neo-liberista: regressione del lavoro e smantel-
lamento della contrattazione collettiva e del sin-
dacato come chiave per la crescita; fallimento
immanente di ogni intervento pubblico ed infal-
libile capacità di autoregolazione dei mercati;
aumento della disuguaglianza come unica via
per aumento della produttività, quindi attacco
alla progressività fiscale e agli interventi redi-
stributivi. Subalterni all’egemonia delle destre,
i riformisti hanno perso capacità di rappresenta-
re un variegato universo del lavoro segnato, an-
che nelle classi medie, da cambiamenti regressi-
vi. Oggi, le forze progressiste possono ritornare
a intercettare le domande di larghissime fasce
di elettori preoccupati e spaventati dalle inco-
gnite della grande transizione in corso a condi-
zione che scavalchino il recinto del paradigma
neo-liberista e riavviino una strategia di valoriz-

zazione etica, economica e sociale del lavoro.
Per ricostruire partiti adeguati a rivitalizzare

una democrazia fondata sul lavoro, la strada è
in salita. Si deve nuotare contro-corrente. La
corrente impetuosa dell’antipolitica, alimenta-
ta senza sosta dalla degenerazione privatistica
e personalistica della politica stessa e da interes-
si forti, impegnati a lasciare la politica ancella
dell’economia. Ma non ci sono scorciatoie. Sen-
za partiti culturalmente attrezzati la democra-
zia perde l’anima, il lavoro continua ad arretra-
re e i problemi non si risolvono. Le alternative
tecnocratiche o, all’estremo opposto, populisti-
co-aziendaliste sono illusorie in quanto deboli
o degenerative.

Il Pd è impegnato in un intenso lavoro cultu-
rale. La segreteria Bersani ha avviato i forum
tematici per ritessere il rapporto tra politica e
cultura, tra direzione politica ed elaborazione
programmatica. Ha investito sulla formazione
dei suoi quadri, si è dotato di un centro-studi,
ha in cantiere una rivista di approfondimento.
In tale quadro, il Dipartimento Economia e La-
voro del Pd intende promuovere due borse di
studio, da assegnare per merito, a due giovani
economisti/e (bando sul sito del Pd).

Le due borse sono dedicate a Ezio Tarantelli,
professore di Economia Politica a La Sapienza,
ucciso a Roma dalle Br il 27 marzo 1985 e Massi-
mo D’Antona, professore di Diritto del Lavoro,
anche lui a la Sapienza, caduto il 20 Maggio
1999 sempre per mano della stessa organizza-
zione terrorista.

Abbiamo scelto loro perché erano intellettua-
li di rango, innovatori nei rispettivi campi disci-
plinari, impegnati a prezzo della vita nei sinda-
cati e nella politica come servizio al Paese e, in
particolare, alle persone che lavorano. Non era-
no terzisti alla moda o à la carte. Erano lontani
anni luce dal servilismo intellettuale, dal cer-
chiobottismo e dalla presunta neutralità tecni-
ca, così diffusi e ben remunerati. Oggi, la classe
dirigente della politica è, in blocco e indiscrimi-
natamente, sul banco degli imputati per il rin-
secchimento etico ed economico della nostra
democrazia. Poca attenzione si dedica alla re-
sponsabilità costituzionale degli intellettuali.

Noi vogliamo ricordare Ezio Tarantelli e Mas-
simo D’Antona per motivare l’impegno civile e
politico delle giovani generazioni di intellettua-
li e per sollecitare l’irrobustimento culturale del-
le forze politiche e sindacali.❖

Nuove domande

Foto Ansa

Le forze progressiste possono
tornare a intercettare le nuove
preoccupazioni di larghissime fasce
di elettori spaventati dalle incognite
della grande transizione in corso

Il fallimento del neoliberismodimostra comenon ci possa essere crescita senza una adeguata
cultura del lavoro. Due borse di studio del Pd nel nomediMassimoD’Antona ed Ezio Tarantelli

L’ANALISI Stefano Fassina

Oggi la commemorazione
nel luogo dell’agguato

La strada obbligata dell’Italia:
ricominciare dal lavoro

MassimoD'Antona

SEGRETERIA NAZIONALE PD

Dodici anni fa, il 20maggio del 1999, il giuslavori-
staMassimoD’Antonaveniva ucciso dalle Brigate rosse
aRomainviaSalaria.Perricordareilgiurista, l’uomopoli-
tico e il gestore della cosa pubblica, la Cgil promuove
anche quest’anno una commemorazione pubblica che
si terrà questamattina sul luogo dell’omicidio brigatista
(via salaria angolo Via Adda) alle 12. ParteciperannoGu-
glielmoEpifani(presidentedell’associazioneBrunoTren-
tin),WalterVeltroni (Pd),RenatoSchifani (presidentedel
Senato) e Susanna Camusso (segretario generale Cgil).
Nel ripercorrere il suo lavoro la Cgil sottolinea come «ri-
sultievidente il fattocheancoraoggisi sia inpresenzadi
una vasta opera rimasta permolti aspetti incompiuta, a
partiredaltemageneraledellarappresentativitàsindaca-
le e della partecipazione, e che soprattutto dimostra la
sua assoluta attualità».

D’ANTONA, 12 ANNI DOPO
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Il fatto che il Centro di Casini & C sia ora determinante lo lasciamo
credere a Giannini su Repubblica. La realtà è che l´operazione Fini –
Casini - Rutelli è già fallita. Difficile dimenticare infatti come hanno
riverito e legittimato Berlusconi.

virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA L’Udc (il Terzo Polo è l’Udc di Casini) non si schiererà
nei ballottaggi. Da tempo annunciata e del tutto coerente con la critica
che da sempre Casini porta avanti contro il bipolarismo, la scelta non
dovrebbe sorprendere nessuno. Qualche riflessione in più andrebbe fat-
ta, tuttavia, sul suo significato politico perché quella che viene nettamen-
te rifiutata, con questa scelta, è l’ ipotesi di un'alleanza larga, a livello
nazionale, per affrontare Berlusconi nella competizione elettorale che
si terrà: in una data imprecisata da qui al 2013. Il Terzo Oolo (Casini lo
ha già annunciato con chiarezza) correrà da solo, infatti, anche in quelle
elezioni nella speranza di poter essere determinante, con il suo voto, al
Senato. Con due suggerimenti ovvi, a questo punto, per il PD: in tema di
legge elettorale, su cui con il Terzo Polo l'accordo dovrebbe essere rag-
giunto da subito e in tema di alleanze, on l’IDV, con SEL e con la Federa-
zione della Sinistra. Seriamente cominciando a pensare alla dialettica
politica che si dovrà comunque avere con la destra post berlusconiana:
una destra di cui Casini e Fini torneranno naturalmente a far parte.

GAETANO STELLA

Le scelte di Casini e del Terzo Polo

EVERYONE GROUP

Difendete le famiglie Rom
in Italia

Proseguono gli sgomberi di fami-
glieRomintutta Italia.ARomal'eva-
cuazione dell'acquedotto della Ma-
gliana, avvenuto la mattina del 9
maggio, senza alternative di acco-
glienza, ha messo in emergenza
umanitaria alcuni nuclei familiari. A
Milanoleoperazionicontrol'insedia-
mento di piazza Lugano ha costret-
to cinque famiglie Rom romene a
un esodo drammatico, trattandosi
di persone in povertà estrema e in
condizioni di salute precarie. Il 13

aprile,ètoccatoaunafamigliaRomdi
Prato.«Èuncasodavverostraziante»
commentano RobertoMalini, Matteo
PegoraroeDarioPicciau,co-presiden-
ti del Gruppo EveryOne, «perché si
tratta di un nucleo familiare bisogno-
sodiattenzioniumanitarie,unnucleo
già conosciuto alle istituzioni interna-
zionali e alle organizzazioni umanita-
rielocali, specieOperaNomadiTosca-
na, che segue da vicino questa fami-
gliagiàcolpitadatantesofferenze.La
donna più anziana, Duja Ahmetovic,
65anni,èprofugadallaBosnia,perse-
guitata e sfuggita ai bombardamenti
degli anni '90. Ha perso durante quei
terribili conflitti parenti e amici, fra i
quali numerosi bambini. È malata e

necessita di assistenza sia per la sua
saluteprecariacheper l'etàavanzata.
IRominItaliahannounavitamediadi
40anni eDuja, a causadellavitadiffi-
cileedellecondizionidipovertà incui
versa, è fisicamenteassai piùanziana
rispetto all'età anagrafica».
IlGruppoEveryOnehascrittouna let-
tera alle istituzioni italiane e interna-
zionali, illustrando nei dettagli la tra-
gediacheognisgomberocomportae
chiedendo che si decreti l'interruzio-
ne di questa barbarie verso le fami-
glie più vulnerabili: Oltre 200mila es-
seriumani,piùdellametàbambini,so-
nostaticolpitidal2007aoggidaque-
sta forma moderna di pulizia etnica,
anche in pieno inverno, anche quan-
do le persone evacuate erano soffe-
renti di tumorimaligni e gravi cardio-
patie, anche quando le donne erano
incinte o portavano in braccio bimbi
di pochi giorni. In seguito agli sgom-
beri, numerosi bambini emalati sono
morti, mentre di altri si sono perse le
tracce.Di fatto,se iRominItaliaerano
180 mila nel 2007, oggi ne restano
meno di 40 mila e sono i numeri di
un'espulsionedimassa che si è posta
contro tutte le leggi che tutelano i po-
poli.

COSETTAGARUTTI

Mi sento orgogliosa

Dopoaverevisto in tv le immaginidel
terribile recente approdo della barca
incagliata di notte negli scogli, dove
tutticolorocheeranolì,hannorischia-
to la propria vita per tentare di salva-
requelledeimigranti, riuscendoqua-
si inunveromiracolo: li hannosalvati
quasi tutti, dopooredi lottacon leon-
de. So bene che si sono dati da fare
anchegliabitantidell'isolae ivolonta-
ri,ma il fatto chedipendenti dello sta-
to, sottopagati, siano inviati su un
fronte tanto particolare come quello
dell'accoglienza di profughi, oggetto

diprogettichelivorrebberoarmipun-
tate a sparare a queste persone che
fuggono da condizioni invivibili, e si
comportanocomesi stannocompor-
tando questi nostri concittadini che
dovrebbero essere impiegati a difen-
derci dai criminali, buttandosi amare
pertirareinsalvoinaufraghi,miriem-
piedimille differenti emozioni. Sopra
atutte: l'orgoglio.Unorgogliomistoa
riconoscenzaprofondaper la lorode-
dizione totale che li vede mettere in
pericolo la propria vita per salvare
quella di gente che qualcuno vorreb-
be che scacciassimo ad ogni passo.
Lontanoda noi, dai nostri occhi, dalla
nostravita,dainostri figli,dallenostre
scuole.Unorgogliochesimescolaan-
chealla tenerezzadiunapersonache
potrebbeesseremadre,moglie,sorel-
la di qualcuno di loro.

MANUELAVALENTE

Le stragi nelle perreras

Misonomoltostupitanelnonvedere,
sul vostro giornale, nulla al riguardo
della bella manifestazione avvenuta
l'8maggio2011aMilanoinP.zzaDuca
D'aosta. Eravamo in tanti, vestiti con
qualcosadiarancione,perdistinguer-
ci,edincompagniadeinostriquattro-
zampe di tutte le taglie, misure e fan-
tasie.Loscopoeraquellodisensibiliz-
zare l'opinionepubblicacontrounor-
rendo crimine che viene abitualmen-
te perpetrato in Spagna contro i no-
stri amici pelosi: le stragi nelle perre-
ras, i lager dei cani abbandonati, per-
duti o accalappiati. Domenica 8mag-
gioc'eranoanchealcuni sopravvissu-
ti a tale inferno ed adottati da nostri
concittadini: timidi, deliziosi e, nono-
stante tutto, con ancora fiducia nell'
uomoetantagioiadivivere.Graziese
voleste far sapere che la Spagna che
moltisiapprestanoaraggiungereper
le vacanze non è solo quel paradiso
che ci tiene a far apparire.

La community dei lettori dell’Unità
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Montepremi • 2.802.148,85 5+stella € 

Nessun 6 - Jackpot   € 21.394.682,17 4+ stella € 36.048,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.969,00

Vincono con punti 5 € 42.032,24 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 360,48 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,69 0+ stella € 5,00

Nazionale 23 26 70 36 2

Bari 30 53 16 66 10

Cagliari 79 25 10 13 41

Firenze 28 4 74 71 48

Genova 58 55 71 29 56

Milano 31 46 90 58 37

Napoli 12 23 81 76 74

Palermo 23 82 19 16 21

Roma 43 49 71 76 1

Torino 50 47 35 31 13

Venezia 23 26 70 36 2

lotto

VIGNETTE PER IL REFERENDUM

Il nucleare nuoce alla salute
digli di smettere

Gabriella Bernardini: Pro domo sua
L'ho visto, costretta in casa di amici: a me è sembrata un programma pro domo sua e del
suo padroncino. Come lui si è difeso in TV da accuse varie e ha mandato in onda una
pagliacciata contro l'eolico, a tutto favore del nucleare, ovviamente.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Lauro Nicoli: Di flop in flop
Di flop in flop, tra Ferrara, Scodinzolini ed ora il tarantolato critico d'arte... Povera RAI
sempre più in basso, non se ne può più di questi blasfemi pieni di ego immersi nel loro
nulla cosmico...

Fonte: www.unita.it

GaspareMango: 120 secondimi son bastati
Verso le 22,30 ho cambiato canale per vedere di cosa si trattava, poi sentite le prese per il
culo su Celentano, sono ritornato sul mio canale preferito. Questi 120 secondi sono stati
un vero tormento, le persone che hanno visto tutto il programma forse oggi dovranno
andare da uno psichiatra per rimettersi in forma mentale. Queste trasmissioni vengono
fatte con i soldi degli abbonati, ma le ditte che hanno fatto la pubblicità nel periodo di
trasmissione perderanno sicuramente dei clienti.

Fonte: www.unita.it

Alessandra Pranovi: Autocelebrazione a nostre spese
Lento, noiosissimo, a tratti aggressivo e/o maleducato, come sempre autocentrato. Ma
non se ne può più di sentire gli affari di Sgarbi e neppure le sue "perle di saggezza".
Trasmissione costosissima e a nostre spese.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Michela Dianda: Propaganda per il padrone
Ne ho visto solo un minuto in cui, se non sbaglio, faceva propaganda parlando male dei
giudici... mi sono rifiutata di guardare uno schifo totale al servizio del padrone.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Fabio Lazzaroni: Protestare
Ero troppo curioso di vedere una delle ultime gesta dell'era Masi. Il programma era ancora
in corso e ho mandato mail alla RAI per dire quanto fosse brutto, sciatto, raffazzonato,
aritmico, millantatore, inconcludente... e volgare, prepotente, presuntuoso ed egocentri-
co proprio come il suo ideatore e conduttore. Credo che quando si assiste a cose del genere
non bisogna limitarsi al lamento ma telefonare, scrivere, messaggiare.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 24 32 78 80 83 40 16

10eLotto
4 10 12 16 23 25 28 30 31 43

46 47 49 50 51 53 55 58 79 82

COMMENTA

L’effetto RedRonnie
fa sbellicare la Rete

SPAGNA

Zapatero raccoglie la sfida
degli indignados: ascoltiamoli

Alla fine della fiera Roberto Lassini,
quello dei manifesti «Via le BR dalle
procure», ha raggiunto il ragguarde-
vole (sic) traguardo di 872 (dicasi
ottocentosettantadue) preferenze.

“Per sbaraccare, occorre baracca-
re». Singolari coincidenze tra la poli-
tica abitativa di Mussolini verso sici-
liani, campani, calabresi, abruzzesi.
E quella di Alemanno e dei sindaci
leghisti verso i migranti.

Torna a casa

Lassini

Alessandro
Capriccioli
Metilparaben

Ultima casa

a destra

Ella Baffoni
Citta e città
Mattoni e idee

Social Il flopdiSgarbi

www.unita.it

Blog

La tiratura del 19 maggio 2011 è stata di 113.597

Cento anni. Tanto è bastato per sco-
prire la radioattività e sperimentar-
ne le peggiori conseguenze. Antoi-
ne Henri Becquerel, Nobel per la Fi-
sica nel 1886 scoprì questa proprie-
tà di pochi elementi osservando il
comportamento dei sali di uranio...

I cento anni

del nucleare

Damiano
Bertè
Una pecora
quasi nera

contatti
www.unita.it.blog
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Maramotti

Vittorio
Emiliani
GIORNALISTA
E SCRITTORE

ACCADDEOGGI

È
la prima volta da quando
è nata che la Lega subisce
un così secco arretramen-
to, calando vistosamente

in Lombardia e non avanzando
nell’agognata Emilia-Romagna.
Siamo di fronte ad una sua crisi
strutturale? È presto per dirlo. Pe-
rò le crepe affiorano. Insomma,
non è soltanto colpa di Berlusconi
e di una campagna elettorale trop-
po nazionale, personale e violenta
se Letizia Moratti sindaco uscente,
la volta scorsa vincente al primo
turno, sta sotto il 42 %, staccata di
sette punti dall’antagonista Giulia-
no Pisapia. E se la Lega, a Milano,
non raggiunge il 10 %. Si pensava
che la botta in testa facesse rinsavi-
re sia Berlusconi che Bossi. Al con-
trario. Ieri il premier, capolista di-
mezzato, è tornato a battere sui
“comunisti” ai quali “non possia-
mo lasciar governare Milano”,
mentre a Bossi - lasciatemelo dire
in lumbàrd - “a ghè scapà la vaca in
t’al prà”, gli è “scappata la vacca
nel prato” quando ha accusato Pi-
sapia di essere “un matto che vuol
far diventare Milano una Zingaro-
poli e riempirla di moschee”. Dun-

que, in questa decina di giorni di
campagna per il ballottaggio, il to-
no di fondo non cambia: violento,
aggressivo, celodurista. Servirà a
recuperare consensi moderati. Ho
seri dubbi.

I segni di una crisi strutturale ci
sono. La Lega infatti non riesce a
diventare partito di governo, nep-
pure regionale. Non ha una linea
politico-programmatica che non
sia, tout court, la secessione dal re-
sto d’Italia. Non ha più un
“pensatoio” come aveva agli inizi
soprattutto con Gianfranco Mi-
glio. Non attrae né vuole attrarre
intellettuali in grado di dare un

senso, storico e attuale, al suo fede-
ralismo. Il loro “intellettuale” sem-
bra Tremonti il quale nel comizio
di Bologna si è stupito che il candi-
dato Pd si chiamasse Merola (“Il
prossimo si chiamerà Alì”, ha stra-
parlato).

In Italia non manca certo un
pensiero federalista, a cominciare
dal lombardo Cattaneo. Ma la Le-
ga non vi fa alcun riferimento rea-
le. Come non ne fa alla più riuscita
delle esperienze federaliste: quel-
la tedesca dove l’autonomia dei
Laender è tanta, ma nessuno disco-
nosce l’autorevolezza nazionale di
Berlino. Né si preoccupa di mette-
re a fuoco un suo programma di
riforme. Tantomeno seleziona
una classe dirigente di livello euro-
peo. Possono contribuirvi Bossi,
Maroni, Castelli, Cota o Zaia (per
non citare Bossi jr.)? Fare cieco at-
tivismo sul territorio, ascoltare la
pancia, più che la testa, della gen-
te, non serve a preparare un futu-
ro “di governo”. Serve ad eccitare
razzismi insensati in un Paese al
quale mancano - vedi l’ultimo stu-
dio Censis - 2 milioni di giovani e
che diventa sempre più vecchio,
più povero di speranze e di proget-
tualità, dove si urla anziché discu-
tere. Dove però Vittorio Sgarbi,
messo in prima serata su Raiuno,
fa un flop fragoroso. Colpa dei cen-
tri sociali o dei Rom?❖

D
al voto amministrativo
del 15 e 16 maggio è ve-
nuto finalmente un se-
gnale forte e chiaro sull'

inadeguatezza del governo e del-
la maggioranza, della sua non-po-
litica, dell'uso ad personam delle
Istituzioni. Ed anche sulla stan-
chezza dei cittadini per il degrado
e l'impaludamento dell'Italia. Sen-
za montarsi la testa è però eviden-
te che una fase nuova si è aperta e
che l'opposizione può e anzi deve
rilanciare un'iniziativa vigorosa e
innovativa in tutto il Paese e dar
corpo ad un progetto di alternati-
va mobilitante e convincente.

L'attenzione dei commentatori
è concentrata adesso sui proble-
mi del centrodestra e dell'allean-
za Berlusconi-Bossi. E sul trava-
glio della Lega, stretta tra fedeltà
al premier e scetticismo crescente
sul federalismo fiscale. Era ora
che questi nodi venissero al petto
e che si squadernassero le con-
traddizioni di una politica tenuta
fin qui insieme dalla propaganda,
dagli interessi di bottega, dalla
spartizione delle poltrone. Il con-
to è salato soprattutto per la Lega
che vede appannarsi il mito
dell'«irresistibile ascesa», dell'in-
contestabile golden share.

I leghisti in questi anni hanno
tenuto i piedi in troppe staffe: ri-
voluzionari a parole e clientelari
di fatto, federalisti sul territorio e
centralisti a Roma, contro la «vec-
chia politica» nei proclami e però
favorevoli ad imbarcare i Respon-
sabili ed a tutte le leggi della cric-
ca in Parlamento. Anche nell'elet-
torato nordista questa macedo-
nia ha preso un sapore agro. È
comprensibile che Bossi alzi ades-
so il tiro contro Berlusconi ma se
siamo arrivati fin qui le colpe del-
la Lega sono evidenti.

Va tuttavia sottolineata l'impor-
tanza della battaglia forte e senza
sconti che è stata combattuta, dal
Pd innanzitutto, contro gli ingan-
ni della Lega e contro il suo vuoto

chiacchierare, a cominciare dal fe-
deralismo fiscale. Il giochino di
Bossi ha iniziato a incepparsi
quando abbiamo svelato l'ingan-
no dei decreti di Calderoli, denun-
ciato il tradimento della Legge de-
lega 42/09, additato alle catego-
rie economiche la realtà dell'au-
mento delle tasse nascosto nei de-
creti stessi, ribattuto senza timi-
dezza e senza complessi – anche
al Nord – che «l'albero era storto».

È stato come se finalmente qual-
cuno dicesse che il Re era nudo.
Sfidare apertamente la Lega sul
suo terreno, nel merito e nel pro-
getto, senza paura di farsi dire che
eravamo contro il federalismo per-
ché in realtà noi eravamo contro
un pessimo federalismo firmato
Calderoli: questa linea ha pagato,
nella coscienza dei cittadini e del-
le imprese prima ancora che nel
voto. Su di essa dovremo continua-
re, altri frutti sono pronti a venire.

Commenta su www.unita.it

LARICETTA PERDENTE
DELLA LEGA:

PIÙ INSULTI E CHE IDEE

IL CARROCCIO
E IL FEDERALISMO
DEGLI INGANNI

VERSO

I BALLOTTAGGI

DaMiglio a Tremonti

La community dei lettori dell’Unità

UNPARTITO

IN CRISI

Da l’Unità del 20maggio 1991

Claudio
Martini
PRESIDENTE FORUM PD
ENTI LOCALI

JUGOSLAVIA, VIA LACROAZIA
ZagabrialascialaFederazionedo-
poilreferendum.EgliUsasospen-
donogliaiutiaBelgradoperviola-
zione dei diritti umani in Kosovo.
Nei Balcani il peggio si avvicina.

La Lega non ha più
un pensatoio né vuole
attrarre intellettuali
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Foto di Roberto Ruscello/Ansa

Ordine di arresto per Gianfranco
Boccalatte, presidente del Tribuna-
le di Imperia, per due pluripregiudi-
cati di origine calabrese, Nicola
Sansalone e Leonardo Michele An-
dreacchio, e anche per Giuseppe Fa-
solo, autista del magistrato già de-
tenuto nel carcere delle Vallette.
L’indagine coordinata dal procura-
tore della Repubblica di Torino,
Giancarlo Caselli, ha fatto registra-
re ieri mattina un’improvvisa acce-
lerazione. Cinque mesi dalle prime
perquisizioni eseguite a metà di
gennaio nelle abitazioni del magi-
strato, così come in quelle del suo
autista e dei due pregiudicati, è arri-
vata l’ordinanza del gip del tribuna-
le torinese. A far scattare le manet-
te intorno ai polsi dei tre indagati
ancora in libertà, secondo indiscre-
zioni trapelate nonostante la conse-
gna del silenzio imposta dalla pro-
cura torinese, il pericolo di inquina-
mento delle prove. Filmati e inter-
cettazioni testimonierebbero di ri-
petuti incontri fra Sansalone, An-
dreacchi e Boccalatte. Così alle 7 di
ieri mattina i carabinieri di Torino,
coadiuvati dai colleghi del coman-
do provinciale di Imperia, hanno
notificato loro l’ordinanza di custo-
dia cautelare.

VOLANTI ALL’ALBA

Gli uomini dell’Arma hanno rag-
giunto il presidente del Tribunale
nella sua casa di Sanremo. Un col-
po di citofono. Poi il trasferimento
nei locali del comando provinciale
di Imperia per le procedure di rito.
Andreacchi e Sansalone sono ripar-
titi subito per essere aggregati alle
carceri di Ivrea e Asti. Gianfarnco
Boccalatte, al quale sono stati con-

cessi gli arresti domiciliari, è stato in-
vece accompagnato a Limone Pie-
monte, Cuneo, dove possiede un ap-
partamento. Con il «divieto di comu-
nicare con persone diverse da quelle
che con lui coabitano». A Giuseppe
Fasolo l’ordinanza è stata notificata
nel carcere dove è detenuto da gen-
naio. Due le ipotesi di reato: millanta-
to credito e concorso corruzione in
atti giudiziari. Due gli episodi che ve-
drebbero il coinvolgimento diretto
del magistrato. «Dalle risultanze del-
le indagini svolte - recita il comunica-
to stampa della procura torinese -
emerge la promessa loro fatta da par-
te di Andreacchio Leonardo Michele
di somma di denaro quale corrispetti-
vo dell’impegno del magistrato a re-
digere un provvedimento a lui favo-

revole relativo alla proposta della
Questura di Imperia di applicazione
della misura di prevenzione della sor-
veglianza speciale nei confronti del-
lo stesso Andreacchio. Andreacchio
risponde, in conseguenza, dello stes-

so reato quale corruttore». E conti-
nua «Boccalatte Gianfranco, Fasolo
Giuseppe e Sansalone Nicola,rispon-
dono in concorso tra loro, del millan-
tato credito nei confronti di un magi-
strato in servizio presso il Tribunale

di Sorveglianza di Genova, avendo
promesso, a seguito di offerta di de-
naro, l’esito favorevole di istanza di
detenzione domiciliare di persona
condannata». Sansalone e Fasolo de-
vono rispondere anche di un secon-
do millantato credito, questa volta
soltanto tentato, «dalle risultanze
delle indagini emergono, infatti, con-
tatti con persona detenuta, con pro-
spettazione - dietro promessa di com-
penso - di interessamento di terze
persone in grado di influire sulla de-
cisione del Tribunale, e ciò al fine di
ottenere l’accoglimento di istanza di
misura cautelare meno afflittiva». Ac-
cuse pesanti, già ipotizzate a metà
gennaio quando scattarono le prime
perquisizioni, seguite da interrogato-
ri e dall’arresto di Fasolo, l’autista ac-

PAOLO ODELLO

Triangolo pericoloso

www.unita.it

Imperia, giudice arrestato
Soldi in cambiodi favori
Choc ad Imperia per l’indagine
che ha portato agli arresti do-
miciliari il presidente del Tribu-
nale. Nel blitz dei carabinieri
manette per due pregiudicati.
L’accusa: soldi e favori per «si-
stemare» atti giudiziari.

Ilmomento dell’arresto del presidente del tribunale di Imperia, Gianfranco Boccalatte

IMPERIA

pAi domiciliari il presidente del tribunale: avrebbe aggiustato provvedimenti in cambio di denaro

p In manette anche due pluripregiudicati coi quali è stato ripreso nelle intercettazioni. Indaga Caselli

Il magistrato incastrato
insieme a due persone
con lunghi precedenti
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cusato di essere il tramite fra il giu-
dice e gli esponenti della criminali-
tà organizzata presenti nel Ponen-
te ligure. A dare l’avvio alle indagi-
ni una serie di intercettazioni am-
bientali effettuate nell’ambito di
una inchiesta sulla criminalità orga-
nizzata, disposte in origine dalla
procura di Sanremo e poi trasmes-
se per competenza a quella di Tori-
no. Erano i mesi in cui, a stento, il
Ponente ligure prendeva atto di es-
sere terra di conquista per ‘ndraghe-
ta e criminalità organizzata, e pen-
sare che anche il presidente del Tri-
bunale di Imperia potesse avere
avuto contatti con gli esponenti di
una cosca locale apparve surreale.
Nelle intercettazioni telefoniche la
prova di un suo coinvolgimento.❖

«Per anni nel poligono di Perdasdefo-
gu abbiamo fatto brillare 800 chili di
esplosivo al giorno, proveniente da
tutta Italia». A raccontarlo è un sottuf-
ficiale che per un lungo periodo ha
lavorato nella base militare sarda del
Salto di Quirra finita al centro dell’in-
chiesta della Procura di Lanusei per
disastro ambientale e omicidio pluri-
mo. «Le esplosioni avvenivano dopo
aver scavato buche larghe trenta me-
tri e profonde venti – racconta l’uo-
mo – brillamenti capaci di sprigiona-

re nubi che oscuravano il sole e rag-
giungevano la frazione di Quirra o il
vicino centro di Escalaplano, a secon-
da del vento. In quelle buche poi si
raccoglieva l’acqua delle piogge, si
abbeverava il bestiame, e poi i veleni
filtravano nelle falde sotterranee».
La Sardegna, secondo la ricostruzio-
ne, era la pattumiera militare italia-
na: la rotta per lo smaltimento delle
munizioni obsolete era la Geno-
va-Porto Torres. Speciali convogli fer-
roviari carichi di armi raggiungeva-
no il capoluogo ligure e da qui veniva-
no imbarcati su una nave speciale
per arrivare a Quirra-Perdasdefogu.
«C’era tutta una procedura per realiz-
zare le buche e per far esplodere le
munizioni – riprende il testimone –
dopo il botto dovevamo rifugiarci
dentro i camion per evitare di respira-
re le polveri che si sprigionavano. Un
mio collega si è ammalato ed è morto
di tumore», afferma l’ex militare, ipo-
tizzando un nesso tra l’attività bellica

e la malattia. Sarebbero proprio i bril-
lamenti che per anni hanno sventra-
to il suolo di Quirra ad aver avvelena-
to il terreno e le falde acquifere secon-
do la tesi del procuratore di Lanusei
Domenico Fiordalisi, che la scorsa set-
timana ha posto sotto sequestro l’ac-
quedotto. L’ipotesi è che un piccolo
impianto di potabilizzazione abbia
portato l’acqua contaminata sino ai
rubinetti delle case di Quirra, in parti-
colare in quella zona in cui si è regi-
strato il più alto numero di tumori.

Ma il sottufficiale si spinge oltre ed
afferma che i brillamenti degli ordi-
gni non avvenivano solamente a Per-
dasdefogu, ma anche a Capo Frasca,
la terza delle basi militari sarde per
estensione, dopo Quirra e Teulada,
affacciata nel litorale di Arbus, sulla
costa occidentale dell’isola. Anche
qui l’uomo ha prestato servizio per
anni ed anche qui ha rilevato un’ano-
mala incidenza dei tumori: diciotto
le morti sospette che ha contato. ❖

PAOLA MEDDE

I 159 anni della Polizia. Maroni: «Presto la riforma del sistema»

L’expresidentedellaRepubbli-

ca,OscarLuigi Scalfaro,92an-

ni, è ricoverato al policlinico

GemellidiRomaperunacadu-

ta casalinga: per lui «un lieve

trauma cranico e lombare».

«AQuirra facevamobrillare
800 chili di esplosivo al giorno»
La testimonianza di un militare
impegnato nelle operazioni nel
poligono di Quirra-Perdasdefo-
gu. «Le polveri delle esplosioni si
depositavano nelle pozze dove
beveva il bestiame. Un mio com-
militone è morto di tumore».

CAGLIARI
paola.medde@gmail.com

Si sono aperti ieri a Roma i festeggiamenti per il 159˚

compleannodellapolizia italiana.Fra lealtecarichepresenti

alla cerimonia anche il presidente della Repubblica Giorgio

Napolitano, assente invece (per il secondo anno consecuti-

vo)ilpremierSilvioBerlusconi. Ilministrodell’InternoRober-

toMaroni ha annunciato cheentro giugno sarà istituità una

commissione, di cui farannoparte anche i sindacati, cheen-

trofineannopresenterà lepropostedimodificadelsistema.

Foto di Maurizio Brambati/Ansa

GENOVA Hanno ammesso di
avere avuto rapporti sessuali con don
Riccardo Seppia ed Emanuele Alfano,
l’ex seminaristaarrestato ieri pomerig-
gio, i dueminorennivittimedell’ex reli-
gioso. I due ragazzi di 17anni, residenti
a Genovamadi origini straniere, sono
stati sentiti nei giorni scorsi dai carabi-
nieri del Nas di Milano e a loro hanno
raccontato i particolari di quegli incon-
tri. I rapporti venivano consumati in
cambio di soldi in appartamenti di co-
noscentididonRiccardoeAlfano,sem-
pre a Genova. L’ex seminarista è stato
arrestato nel suo appartamento in via
Calda, proprio nella stessa via della
chiesa di Santo Spirito, a Sestri Ponen-
te, la parrocchia del prete finito in cella
venerdìscorso.Nelfinesettimanasisa-
rebbe imbarcato come croupier su
unanavedacrociera.Quando i carabi-
nieri hanno bussato alla sua porta, l’ex
religiosononhaoppostoresistenza.Se-
condoquanto ricostruito dagli investi-
gatori, Alfano avrebbe pagato uno dei
minorenni per consumare rapporti,
ma non ci sarebbero state cessioni di
droga.Mentrecon il secondo,avrebbe
consumato anche rapporti e lo avreb-
bepresentatoalparroco,per farlopro-
stituire anche con il sacerdote.

«Sesso conminori»
Arrestato amico
di don Seppia

PEDOFILIA

SCALFAROCADE: RICOVERO

Un libro

su carcere

emorte

VentistoriericostruitedaLuigiManconi,presidentedi“Abuondiritto”eValentinaCalde-
ronesonoilcuoredel libroQuandohannoapertolacella.Raccontodistoriediragazzi,uomini
edonnemorti incarcere,presentato ierinella sededell’associazioneAntigonecongli autorie
con EmmaBonino, Ilaria Cucchi e l’attrice Anna Bonaiuto che ha letto alcuni brani del libro.
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Crepano di maggio, sbattuti dal-
le onde contro le rocce della co-
sta siciliana. Così muoiono tre
ventenni maghrebini nelle acque
di Mazara del Vallo. E ci vuole
davvero troppo coraggio per af-
frontare un lungo viaggio dalla
Tunisia – è da lì che hanno detto
di essere partiti - e sbarcare a nuo-
to, gettati in mare. Perché arriva-
no proprio così, a 100 metri circa
dalla costa trapanese. In dicias-
sette vengono abbondonati dritti
in acqua, ognuno a vedersela col
proprio fiato, con i propri musco-
li. Con i moti di un mare che sa
essere feroce: «Era un punto in
cui la costa è molto rocciosa, ba-
sta una piccola risacca, ed è la fi-
ne», racconta Francesco Palermo
Patera, vicequestore del Commis-
sariato di Mazara del Vallo, che
ha interrogato i 14 sopravvissuti.
Lo dice con la voce impastata di
tragedia: «Sono cose a cui non ci
si abitua mai, con un esito del ge-
nere non si può che rimanere
scossi». Perché tra i 17 nord-afri-
cani, trai i 20 e i 40 anni, tre non
ce la fanno a raggiungere Contra-
da Granitola.

L’ALLARME

La Guardia costiera riceve una pri-
ma segnalazione alle 10.10 e una
seconda alle 14,25, quando i mi-
granti sono già usciti dall’acqua e
vagano per le strade del paese, e
subito la “macchina” italiana si
mette sull’attenti: escono tre mo-
tovedette della guardia costiera e
due elicotteri, di carabinieri e
guardia di finanza. Dell’imbarca-
zione che li ha portati fino a quel
punto del nostro mare, non c’è
traccia, è troppo tardi. Poi dalle te-
stimonianze rilasciate al commis-
sariato di Polizia si comprende
che tre persone mancano all’ap-
pello. I tre cadaveri saranno ripe-
scati in acqua dalle motovedette e
da un sub. Poi il riconoscimento
regala lo strazio: «È mio fratello»,
rivela uno dei 14 sopravvissuti,
appena 22enne. È del fratello
maggiore uno dei tre corpi ricon-
segnati dal mare: aveva 27 anni e
non sapeva nuotare bene. Così la
meta finale del viaggio della spe-
ranza per i tre uomini è l'obitorio
del cimitero comunale di Mazara

Del Vallo dove sono stati trasporta-
ti e dove è in corso una ispezione
cadaverica da parte del medico le-
gale. I giovani sopravvissuti sono
stati, invece, trasferiti al centro di
accoglienza di Kinisia, la tendopoli
realizzata vicino Trapani.

RIPRESI GLI SBARCHI

E ricominciano dopo appena quat-

tro giorni di tregua gli sbarchi an-
che a Lampedusa. Nella notte di
giovedì un’imbarcazione è arriva-
ta dritta in porto con a bordo 208
migranti, tra cui 23 donne e tre
bambini. Erano partiti dalla Libia,
dal porto di Zuwara, come raccon-
tato dagli stessi migranti tutti pro-
venienti dall’africa subsahariana,
e l’imbarcazione era rimasta in ma-

re per oltre quaranta ore. Mentre
nel pomeriggio di ieri 4 motove-
dette della Guardia costiera e 3
della guardia di finanza hanno
tratto in salvo 600 persone. L’im-
barcazione, troppo affollata, era ri-
masta alla deriva a 20 miglia, cir-
ca, dalla piccola isola di Lampio-
ne. «Avevano il motore guasto, ab-
biamo provveduto a trasbordarli

MANUELA MODICA

pA 100metri dalla costaGli scafisti si sono liberati del loro carico

pAncora sbarchi a LampedusaMillemigranti nel centro d’accoglienza

Gettati sugli scogli
Tre tunisinimorti
aMazaradelVallo

Sulla barca diciassette migran-
ti partiti due giorni prima dal
porto di Zuwara, in Tunisia. Gli
scafisti li hanno gettati in ac-
qua a circa 100 metri dalla co-
sta trapanese. Ancora barconi
a Lampedusa.

Unbarcone carico dimigranti nel porto di Lampedusa in una foto del 12 aprile 2011

MAZARADELVALLO (TRAPANI)
manuelamodica@hotmail.it
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nei nostri mezzi e li abbiamo porta-
ti in salvo – spiega il comandante
della Guardia Costiera, Pietro Ca-
rosia -. C’erano almeno un centi-
naio di donne con bambini di un
mese o due, di un anno appena:
non ho visto bimbi più grandi di 5

anni». Ora sono tutti a terra, stan-
no bene e sono stati già trasferiti al
Centro di prima accoglienza di
contrada Imbriacola, dove ci sono
altri 285 migranti, metà dei quali
tunisini. E dove il cardinale Bagna-
sco, in visita sull’isola mercoledì,
non però potuto recarsi a causa
delle proteste inscenate dai circa
duecento tunisini già ospitati dal-
la struttura. ❖

I soccorsi

A
rrestati nei quartieri afri-
cani di Tripoli dai soldati
di Gheddafi e costretti
con la forza a imbarcarsi
per Lampedusa. Il bigliet-

to è gratuito, offre il regime. Altro che
viaggi della speranza, le traversate
del Mediterraneo assomigliano sem-
pre di più a una vera e propria depor-
tazione di massa degli africani dalla
Libia. Organizzata in modo sistemati-
co dalle forze armate della dittatura.
Un sistema ormai rodato che è già riu-
scito a espellere in Italia 14.000 perso-
ne in tre mesi. L’idea è semplice: usa-
re i corpi di uomini, donne e bambini
come chiara ritorsione contro i bom-
bardamenti in Libia. Con un dettaglio
agghiacciante: i camion usati nelle re-
tate sono quelli che l’Italia regalò al
Colonnello ai tempi dei respingimen-
ti. Prima li usavano per deportare nel
deserto gli africani respinti in mare.
Oggi hanno soltanto invertito la dire-
zione di marcia. E anziché deportarli
nel Sahara, li deportano in Italia.

«Ci puntavano il kalashnikov
addosso, non potevamo fare doman-
de. Siamo saliti nel container senza
neanche sapere dove ci stessero por-
tando. All’inizio nel camion eravamo
pochi. Poi man mano saliva altra gen-
te. Alla fine saremo stati almeno due-
cento. Rinchiusi al buio. Appiccicati
in piedi uno all’altro. Faceva caldo,
c’era puzza e i bambini piangevano».
Kingsley fa parte della comunità ca-
merunese di Misratah. Ha vissuto l’as-
sedio, è rimasto settimane bloccato in
un quartiere teatro di duri scontri a
fuoco tra militari e ribelli. Ogni notte
sparavano, e quando non combatteva-
no era pure peggio. Perché salivano i
militari ubriachi a prendersi le don-
ne. All’Italia, Kingsley non aveva mai
pensato. Voleva mettersi in salvo con
la sua famiglia. Ma aveva scelto l’Egit-
to come terra sicura. Ci aveva provato

due volte. Ma era sempre stato respin-
to dai militari di Gheddafi. Gli stessi
che la notte del 26 marzo hanno orga-
nizzato il rastrellamento degli africa-
ni di Misrata.

Quella notte dalla città è partito un
intero convoglio. Kingsley ha contato
il numero dei mezzi durante una so-
sta nel deserto. Tre camion contai-
ner, scortati da tre blindati dell’eserci-
to e tre fuoristrada con l’antennone
per le comunicazioni radio e le ban-
diere verdi di Gheddafi al vento. Al-
meno cinquecento persone, tutte pre-
levati con la forza dalle loro case. Lun-
go la strada il convoglio si è allunga-
to. Due camion si sono aggiunti a Tri-
poli e un terzo a Sabrata. Cosicché
una volta arrivati alla destinazione fi-
nale, Kingsley ha contato sei camion.
Almeno 900 persone scaricate in fret-
ta dai container e rinchiuse in un’area
controllata dai militari.

«Siamo rimasti lì un mese e cinque
giorni. Era una vecchia casa pericolan-
te, fuori dalla città di Zuwara. E c’era-
no militari dappertutto. Avevano la fa-
scetta verde al braccio, erano militari
di Gheddafi. Sono sicuro. Dentro sare-
mo stati 1.500 e c’erano tantissimi
bambini. Non ti dico lo sporco! Ogni
giorno arrivavano nuovi camion e par-
tivano altri. E là abbiamo capito che
saremmo andati in Italia. Un giorno
ci hanno portato al porto di Zuwara,
di notte. Ma abbiamo dovuto aspetta-
re l’alba per partire, perché c’erano gli
aerei della Nato che sorvolavano la
città. E i militari ci avevano ordinato
di nasconderci. L’indomani ci hanno
diviso: 320 su una barca e 280 sull’al-
tra. Avevamo paura di morire in ma-
re, ma non avevamo scelta, avevamo
i fucili puntati addosso». Quel giorno
era il 27 aprile. Ventiquattro ore do-
po, dal porto di Janzour a Tripoli, è
salpata una terza nave con 350 pas-
seggeri. In mezzo a loro c’erano Ru-
by, un ghanese di Tripoli, sua moglie
e il bambino di 13 mesi. «Non voleva-
mo venire in Europa. Ho il terrore del
mare. Ci hanno mandato con la forza.
Erano militari di Gheddafi, li ricono-
sci dalla bandiera verde. È stato mol-
to pericoloso, erano armati, sono arri-
vati a casa e ci hanno costretto a salire

in un camion. Dentro un container,
come quelli delle navi cargo.»

Il porto di Janzour si trova alla
periferia ovest di Tripoli. E insieme
al porto di Zuwara è uno dei princi-
pali scali utilizzati dal regime libico
nell’operazione sbarchi. E come a
Zuwarah, anche a Janzour esiste un
campo dove gli africani da deporta-
re in Italia vengono tenuti prigionie-
ri e sorvegliati a vista dai militari.
Lazhar ci ha passato due settimane
e tre giorni. Lui è ivoriano e viveva a
Misrata con la moglie e il bambino
di tre anni. Dalla città sotto assedio i
tre sono riusciti a scappare il 6 apri-
le, pagando un autista libico che li
ha portati fino al centro storico di
Tripoli, alla vecchia Medina. Da lì,
qualche giorno dopo, hanno preso
un taxi per l’aeroporto, da dove gli
avevano detto che partivano gli au-
tobus diretti alla frontiera tunisina
per evacuare gli sfollati. Il tassista
però, senza dire loro niente, li ha
portati direttamente a Janzour. «Il
campo è contiguo al porto. Lo chia-
mano Sab’atash, ovvero il campo
17. Ho litigato con il tassista, volevo
andare all’aeroporto, ma non c’è sta-
to verso di farlo ragionare. Non ave-

vo nessuna intenzione di venire in
Europa. Perché per venire in Euro-
pa serve prima il visto sul passapor-
to, non puoi entrare così! Davvero
non c’avevo mai pensato in vita mia.
Tutto quello che avevo in mente era
di lavorare bene e di mandare mio
figlio a scuola perché studiasse. Ma
alla fine abbiamo dovuto fare quello
che dicevano i militari. Quindi sia-
mo entrati nel campo, e dentro ab-
biamo trovato centinaia di persone
portate lì da tutta la Libia».

La sua barca è partita il 27 aprile
alle cinque del mattino, con un cari-
co di 503 persone. Prima di partire, i
militari al porto scherzando gli han-
no detto che era stato Gheddafi a da-
re l’ordine, che tutti gli africani ora
dovevano andare in Italia. E senza
pagare. E infatti Lazhar, la moglie e
il bambino non hanno pagato un
centesimo. Come pure non ha paga-
to niente la famiglia di Kingsley e
quella di Ruby. Gesto di magnanimi-
tà del colonnello. Per la morte in ma-
re, offre il regime. 1/3 continua

I cadaveri recuperati
dalle motovedette
e dai sub ore dopo

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«In 200 rinchiusi
al buio in un container
I bimbi piangevano...»

«Era mio fratello
aveva ventisette anni
e non sapeva nuotare»

Le retate

Costretti con le armi
a salire sui barconi
È gratis, offre Gheddafi
I profughi libici veri e propri deportati dal regimedel Rais
La testimonianza di chi è statominacciato coi kalashnikov
dai militari del regime e spedito in Italia come «bomba umana»

Il reportage

GABRIELE DEL GRANDE

gabriele_delgrande@yahoo.it

Il dolore dei sopravvissuti

I camion usati retate
sono quelli forniti
alla Libia dall’Italia

L’esperienza di Kingsley

Estorsione
per lavori
sulla SA-RC

Due imprenditori, SalvatoreMazzei eAntoninoChindamo, sono stati condannati a 4
anni di reclusione ciascunoper estorsione nei confronti di aziende impegnate nei lavori di
ammodernamentodell’autostradaSalerno-ReggioCalabria.Lasentenzaèstataemessadal
Gupdel tribunale di Catanzaro dinanzi al quale si è svolto il processo con rito abbreviato.
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«Per sei mesi abbiamo osservato
cambiamenti incredibili in Medio
Oriente e Nord Africa. Metro dopo
metro, Paese dopo Paese le persone
si sono alzate per rivendicare diritti
di base, due leader sono stati manda-
ti via e due altri potrebbero andarse-
ne. Anche se questi Paesi sono così
lontani sappiamo che il nostro Pae-
se, il nostro futuro, potrebbe essere
legato a loro». Il futuro degli Stati
Uniti è legato al Medio Oriente e a
quello che sta succedendo nella re-
gione nordafricana. L’«89 Arabo» vi-
sto dal presidente degli Stati Uniti,
Barack Obama. Un discorso, quello
pronunciato al Dipartimento di Sta-
to, atteso, carico di aspettative. «Il
17 dicembre un giovane, Mohamed
Bouazizi, si è sentito malissimo do-
po la confisca della sua auto da parte
di un poliziotto - ricorda Obama - .

Questo non è un episodio ma una
umiliazione che accade spesso nei
governi che negano democrazia ai
popoli. Dopo che un poliziotto ha ri-
fiutato di ascoltarlo, il giovane è an-
dato davanti alla sede del governo e
si è dato fuoco. Ci sono momenti nel-
la storia in cui le azioni di cittadini
comuni possono dare il via a grandi
cambiamenti, perché danno vita al
desiderio di libertà».

«CAIRO 2»

«L'America è stata colpita da attac-
chi terroristici, ma non dobbiamo
per questo lasciare che ci sia una
escalation di violenza e di sospetto
tra Stati Uniti e mondo arabo. È per
questo che due anni fa al Cairo ho
iniziato a tenere conto di rispetto e
interessi specifici. Credo ancora che
abbiamo un ruolo importante da gio-
care, non solo in relazione alla stabi-
lità del Paese ma anche nell'autode-
terminazione dei popoli. Al momen-
to le società sono tenute insieme da

paure, si fondano su basi non solide
che prima o poi crolleranno. Abbia-
mo un'opportunità storica: possia-
mo mostrare a tutti che i valori ame-
ricani e la dignità di quel fruttivendo-
lo in Tunisia sono più potenti dei re-
gimi», insiste il capo della Casa Bian-
ca.

ANELITI DI LIBERTA’
Libertà e democrazia che nel loro di-
spiegarsi devono affrontare un nemi-
co in meno dal giorno in cui lo «sceic-
co del terrore» è stato eliminato. Osa-
ma Bin Laden e la sua «visione omici-
da» del Medio Oriente mandava «un
messaggio sbagliato» alle popolazio-
ni del mondo arabo perché lui, «ol-
tre ad essere un assassino di massa,
rigettava la democrazia...Gli arabi
considerano Al Qaeda un ostacolo»,
rimarca il presidente Usa. In Medio
Oriente «troppo potere è ancora con-
centrato in poche mani», annota
Obama , sottolineando che «final-
mente respiriamo una nuova aria,
fresca», che si basa sulle aspirazioni
di persone che «reclamano in primo
luogo dignità umana». «La strategia
della repressione non funziona più»
ma «ci vorranno anni per trasforma-
re il Medio Oriente», avverte Oba-
ma. «Oggi - dice - voglio chiarire che
la nostra priorità è la democrazia,
che deve essere sostenuta con tutti
gli strumenti a nostra disposizione.
La politica degli Stati Uniti sarà quel-
la di promuovere le riforme e soste-
nere il processo di transizione verso
la democrazia. Questo sforzo inizia
in Egitto e Tunisia, dove la posta in
gioco è molto alta. Sono entrambi
esempi di elezioni giuste e di istitu-
zioni democratiche che possono es-
sere create, ma il nostro sostegno de-
ve estendersi anche a Paesi dove la
transizione non è ancora iniziata».

AVVERTIMENTI

Il presidente Usa passa poi in rasse-
gna i dossier più scottanti. Se gli Sta-
ti Uniti, in accordo con la Comunità
internazionale e sotto mandato dell'
Onu, sono intervenuti in Libia, «è sta-
to perché Gheddafi aveva promesso
di trattare la sua gente come topi, e

Africa e MedioOriente

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ITALIANARAPITA INALGERIA

www.unita.it

«I popoli si sono
sollevati per rivendicare
diritti di base»

p «In Libia evitata una strage più grande». «In Siria Assad scelga: riformeo se ne vada»

p «Appoggeremo anche economicamente le svolte democratiche avviate in Tunisia ed Egitto»

Obama:
la primavera
araba giova
anche anoi

Più aiuti ai Paesi che scelgono la
strada della democrazia. Perché
il futuro dell’America è legato al
pieno dispiegarsi della «Prima-
vera araba». Così Barack Obama
nel suo atteso discorso. Israele e
Anp: due Stati per due popoli.

udegiovannangeli@unita.it

«Èancoravivaestabene»Maria
Sandra Mariani, italiana rapita il
2 febbraio nel sud-est dell'Alge-
riadaAlQaedanelMaghrebisla-
mico. Lodice ilministrodel Turi-
smo algerino, Smail Mimoune.

Foto di Michael Reynolds/Epa

Obama durante il discorso di ieri aWashington
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aveva intenzione di mantenere quel-
la promessa», rileva Obama, sottoli-
neando che grazie all'intervento in-
ternazionale «in Libia è stato evitato
un massacro ancora più grande».

Da Tripoli a Damasco: Il presiden-
te siriano Bashar al Assad «ha una
scelta: può guidare la transizione»
democratica «chiesta a gran voce dal
popolo siriano» o «lasciare il pote-
re», incalza Obama. Lo stesso mes-
saggio vale per il presidente yemeni-
ta Ali Abdallah Saleh, che «deve» ri-
spettare gli impegni presi per la tran-
sizione al potere. Moniti e investi-
menti. «Abbiamo deciso di cancella-
re fino a un miliardo di dollari del
debito egiziano per favorire gli inve-
stimenti e la crescita economica. Vo-
gliamo che l'Egitto riguadagni il pro-
prio accesso ai mercati per creare
nuove infrastrutture e posti di lavo-
ro», annuncia il presidente america-
no. Poi si rivolge a Israele e Anp. Ed è
un coraggioso discorso di verità. «La
nostra amicizia con Israele è basata
su valori storici e condivisi. Il nostro
impegno per la sicurezza di Israele è
fermo. Ma proprio a causa della no-
stra amicizia è importante dire la ve-
rità: lo status quo è insostenibile e
Israele deve agire per una pace dura-
tura», afferma Obama. «I confini fra
Israele e Palestina devono essere ba-
sati su quelli sui quali ci si era accor-
dati nel 1967, così che confini sicuri
e riconoscibili siano creati per tutti e
due gli Stati. I palestinesi devono
avere il diritto di governarsi, di rag-
giungere il loro potenziale in uno
Stato sovrano», aggiunge il presiden-
te Usa. E il futuro Stato palestinese
dovrà essere «smilitarizzato».❖

N
el momento in cui i po-
poli di Medio Oriente e
Nord Africa stanno libe-
randosi dei pesi del pas-
sato, la spinta per una

pace duratura che dia soluzione al
conflitto e risolva tutte le richieste è
più urgente che mai». E ancora: «Il
nostro impegno per la sicurezza di
Israele è incrollabile. Ma proprio per
la nostra amicizia è importante dire
la verità: lo status quo è insostenibi-
le». Una speranza. E una verità. Un
investimento sul futuro e la constata-
zione di un presente non più sosteni-
bile. Così Barack Obama sul fronte
più statico di un Medio Oriente in pie-
no movimento: il fronte israelo-pale-
stinese. Una soluzione che preveda
due Stati è l'unica via per la pace tra
Israele e palestinesi, ribadisce il capo
della Casa Bianca.

«Per decenni - annota Obama - il
conflitto arabo-israeliano ha portato
la guerra nella regione. Il popolo pale-
stinese non ha ancora uno Stato. Per
molti è impossibile un passo avanti,
ma io non sono d'accordo. Siamo arri-
vati ad un momento in cui si stanno
demolendo delle barriere ed è ora

che avvenga anche per palestinesi ed
israeliani, i quali devono intraprende-
re l'azione: nessuna pace può essere
imposta né ritardi senza fine faranno
sparire il problema. Quello che l'Ame-
rica e la Comunità internazionale pos-
sono fare è affermare francamente
quello che tutti sanno: una pace dura-
tura prevede due Stati per due popo-
li». E ancora: «I problemi chiave del
conflitto vanno negoziati ma la base
di partenza è chiara: un Israele sicuro
e una Palestina». «Il pieno ritiro delle
forze militari israeliane dovrebbe es-
sere coordinato con l'assunzione» di
una Palestina «responsabile in uno
Stato sovrano e non militarizzato.

MailsognodiObamadi una pa-
ce tra israeliani e palestinesi sem-
bra immediatamente infrangersi di
fronte al muro dei vecchi rancori.
Hamas, la fazione islamica palesti-
nese al potere nella Striscia di Ga-
za, liquida come «un discorso schie-
rato» dalla parte israeliana l'inter-
vento del presidente Usa sul Medio
Oriente. «Non c'è nulla di nuovo è
un discorso che ignora una volta di
più i diritti dei palestinesi», taglia
corto il portavoce Ismail Radwan.
L'Autorità nazionale palestinese
(Anp) giudica positivamente il ri-
chiamo del presidente Usa, ai confi-
ni del 1967 quale base di partenza
di un accordo di pace con Israele,
ma lamenta la mancanza di pressio-
ni e di una strategia concreta verso
questo traguardo e il silenzio sulla
questione degli insediamenti, ri-
marca Nabil Shaath, componente
del team negoziale dell'Anp e diri-
gente di Fatah, il partito del presi-
dente Abu Mazen. E oggi Obama do-
vrà fare i conti, nell’incontro alla Ca-
sa Bianca, con un primo ministro
d’Israele, Benjamin Netanyahu, al-
la guida di un esecutivo fortemente
marcato dagli orientamenti della
destra oltranzista; una destra che
non ha mai nascosto di considerare
«Barack Hussein Obama» non co-
me una risorsa ma come una minac-
cia per lo Stato ebraico. E Netan-
yahu ha già fatto sapere di apprez-
zare l'impegno per la pace espresso
nel discorso da Obama, ma al tem-
po stesso ha ribadito il no a un ritiro
di Israele sui confini del 1967, ri-
chiamandosi a una lettera di rassi-
curazioni indirizzate in proposito a
Israele nel 2004 dall'amministrazio-
ne di George W. Bush. Più che nelle
rispettive dirigenze politiche, israe-
liana e palestinese, la speranza di
Obama sta nella crescita dal basso
di una volontà di cambiamento così
possente da poter abbattere i Muri
di diffidenza e di ostilità, fisici e
mentali presenti in Terrasanta. Ma
questa, ad oggi, è solo una speran-
za.❖

Fino a qualche mese fa il mini-
stero dell'Interno russo per risparmia-
re ha servito ai suo militari cibo per
cani. Lo rivela il maggiore Igor Ma-
tveyev, combattente negli anni No-
vanta delle guerre in Cecenia, espul-
so dall'arma per aver rivelato in un vi-
deo su internet questa e molte altre
irregolarità commesse dai suoi supe-

riori nella base di Vladivostok, nell'
Estremo oriente russo, dove era di
stanza. «Imbarazza dirlo, ma ai solda-
ti veniva servito cibo per cani, camuf-
fato da stufato» ha detto Matveyev in
un'intervista rimbalzata sui siti mon-
diali, spiegando che le etichette del ci-
bo per cani venivano nascoste da al-
tre che recitavano «carne di manzo di

prima qualità». Nel video che ha gira-
to, Matveyev chiede al premier Putin
e al presidente Medvedev di interveni-
re. «Ci ho messo un mese a capire at-
traverso varie informazioni quel che
stava accadendo esattamente» affer-
ma il militare. Le agenzie russe riferi-
scono che i responsabili delle forze
del ministero confermano gran parte
degli episodi raccontati da Matveyev.
L'ex maggiore ha raccontato che nella
base di Vladivostok hanno lavorato
per un mese e mezzi immigrati clan-
destini cinesi e coreani e che gli uffi-
ciali vendevano terreni di proprietà
della base senza permesso.❖

U.D.G.

IL CASO

UnaereodellacompagniaargentinaSolèprecipitatoinun’areadeserticadellaPata-
gonia. Nessun superstite fra le 22 persone a bordo. Alcuni esperti ipotizzano che l'aereo,
costruitonel 1988,volasseabassaquotaperunproblemadighiacchiosulleali. LaFarnesi-
na stava verificando ieri sera se ci fossero italiani tra le vittime.

L’esercito russo risparmia
Ai soldati cibo per cani

Ma lungo la strada
di Barack l’altolà
diHamas e Israele

Lo scenario

Oggi BenjaminNetanyahu sarà ricevuto alla Casa Bianca
L’Anp lamenta il silenzio americano sugli insediamenti

Foto di Kobi Gideon/Epa

Il premier israelianoNetanyahu

Nel giorno dell'atteso discorso di
BarackObamaalmondomusulmano,Al
Qaeda«resuscita»OsamaBinLadendif-
fondendovia Internetunmessaggioau-
dio dello Sceicco del Terrore, registrato
probabilmenteunasettimanaprimadel-
la sua uccisione. In un discorso di 12mi-
nuti e 37 secondi, il fondatore di Al Qae-
da elogia le rivolte in Tunisia e in Egitto,
esortando imusulmani ad «approfittare
di un'opportunità storica» per abbattere
i«tiranni». Il file,rilevatodaSiteIntelligen-
ce, l'enteamericanodimonitoraggio via
web, sembra in tutto e per tuttoun con-
tro-canto all'annunciato messaggio al
mondo arabo del capo della Casa Bian-
ca, dedicato per l'appunto alla cosiddet-
ta Primavera araba. Una particolarità:
Bin Laden parla di Tunisia ed Egitto, ma
tace su Libia, Yemen e altri Paesi.

Parla anche Osama
Sul web lodi postume
alle rivolte arabe

Sciagura
aerea in
Argentina
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Dominique Strauss-Kahn cede alle
pressioni e rassegna le dimissioni
dalla carica di direttore operativo
del Fondo Monetario Internaziona-
le. A una settimana dall'arresto
con le accuse di violenza carnale,
molestie e sequestro di persona,
Strauss-Kahn ha inviato una lette-
ra al Consiglio esecutivo dell'Fmi,
in cui ha ribadito «con la maggiore
fermezza possibile» la sua innocen-

za, dicendosi pronto a combattere fi-
no in fondo per dimostrarla. Le di-
missioni sono giunte poche ore pri-
ma dell'udienza in cui Strauss-Kahn,
davanti a moglie e figlia, è stato «for-
malmente incriminato per i reati ses-
suali commessi» dal tribunale pena-
le di New York, che ieri sera ha con-
cesso la libertà su cauzione di un mi-
lione di dollari.

LA SUCCESSIONE

È partita ufficialmente la corsa alla
successione sulla poltrona del Fon-
do Monetario Internazionale. «Ab-
biamo già iniziato a discuterne, ma
la scelta spetta ai componenti del
board», ha detto il numero due John
Lipsky, che detiene la carica ad inte-
rim. In gioco ci sono delicati equili-
bri internazionali e un “ordine mon-
diale”, che regge da oltre 60 anni, e

che ora l'emergere di nuovi big mon-
diali, come Cina, India e Brasile, im-
pone di riformare. In base a un accor-
do non scritto, siglato 63 anni fa, il
direttore generale del Fondo mone-
tario internazionale è sempre stato
un europeo e il presidente della Ban-
ca mondiale un americano. Da sem-
pre il capo del Fmi viene scelto da
una ristretta cerchia di leader euro-
pei che, a porte chiuse, si accordano
con il presidente Usa, concordano
un nome e poi lo annunciano al mon-
do. Stavolta però non si procederà
in questo modo. Nell’aprile del
2009, a Londra, i leader del G20 han-
no infatti deliberato un comunicato
finale nel quale è scritto che «i vertici
e le senior leadership delle istituzio-
ni finanziarie internazionali siano
decisi attraverso un processo di sele-
zione aperto, trasparente e basato

sul merito». Bruxelles ha risposto a
stretto giro di posta, facendo sapere
che intende avviare una consultazio-
ne per definire un «candidato forte»
comune europeo ed è “naturale” che
ciò avvenga. Da Berlino la cancellie-
ra Angela Merkel ribadisce che un
europeo dovrà rimpiazzare
Strauss-Kahn, ma stavolta aggiunge
che il nome si dovrà decidere a Bru-
xelles, nell'ambito di una discussio-
ne comune. «Ogni candidatura, qua-
lunque essa sia, dovrà venire dagli
europei, che si riuniscono, tutti insie-
me», ha detto il ministro delle Finan-
ze francese, Christine Lagarde, da
più parti considerata come la più au-
torevole pretendente alla successio-
ne (si è espresso a favore anche Ber-
lusconi). La 55enne francese sareb-
be la prima donna alla guida del Fon-
do, parla un inglese perfetto e senza

ROBERTO ARDUINI

LA DINAMICA

Fmi, Strauss Kahn si dimette
Il giudice concede la libertà

Ieri sera a tarda ora il tribunale
di Manhattan ha concesso la li-
bertà su cauzione a Strauss
Kahn, imputato di stupro. In
precedenza Dsk si era dimesso
dalla direzione dello Fmi. E par-
te la corsa alla successione.

Foto di /Nicolas Bouvy/Epa

Christine Lagardeministra delle Finanze francese in una foto di un anno fa assiemeaDominique Strauss-Kahn

rarduini@unita.it

pMerkel: «Il nuovodirettore sarà europeo».MaCina, Brasile, Sudafrica vogliono dire la loro

p Ieri sera il tribunale diManhattan ha scarceratoDsk dietro pagamento di una cauzione

C'era un altro cameriere nella sui-
te di Dominique Strauss-Kahn al Sofitel
diManhattan, lamattina di sabato scor-
so, prima che vi entrasse la donna che
accusa di violenza carnale l'ormai ex di-
rettoredelFmi.Loriferisconoinviariser-
vata fonti della polizia francese, citando
informazioni riservate. Il cameriere era
andato a «ritirare il vassoio della prima
colazione» e per questo la sua collega
trovò«laporta socchiusa»; lacameriera
«la aprì» e si sentì dire dall'altro dipen-
dente dell'albergo che «poteva entrare
per rimettere la camera inordine». Allo-
ra lapresunta vittima, identificatacome
Ophelia Famotidina, 32 anni, di origini
ghanesi, andòaprendere il carrello con
gli strumenti di lavoro e «ritornò nella
stanza»mentre il collega «se ne andò».
Finora gli inquirenti americani pareva-
no convinti la donna fosse entrata pen-
sandochenonvi fossenessunomentre
in realtà Strauss-Kahn stava facendo la
doccia all'estremità opposta della suite.

Porta socchiusa
Nella suite c’era
un altro cameriere
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accento, imparato in ben 25 anni di
vita negli Stati Uniti dove è stata un
avvocato potente a Chicago, a capo
dello studio Baker & McKenzie. I me-
dia americani la conoscono, e la trat-
tano bene. Ma la sua vera carta vin-
cente potrebbe essere in Europa, do-
ve è legata da amicizia personale ad
Angela Merkel. E come ha detto lei
stessa, «non si possono fare gli accor-
di senza i tedeschi». «L'Europa deve
fare la scelta all'unanimità» ha riba-
dito Nicolas Sarzoky, sottintenden-
do che la Lagarde avrebbe nahce l’ap-
poggio degli Stati Uniti. Da parte lo-
ro, Cina, Brasile e Sudafrica si rifan-
no all'intesa di Londra e chiedono
un nuovo modo di selezionare il nu-

mero uno del Fmi. Giappone e Messi-
co vogliono invece un processo deci-
sionale più aperto e trasparente. Il
primo appuntamento utile è il G20
del 25 e 26 maggio a Duville, in Fran-
cia. Tra i candidati in lizza, oltre alla
Laguarde, per quanto riguarda il
fronte europeo si parla dell'ex presi-
dente della Bundesbank, Axel Weler
e del presidente uscente della Bce,
Jean Claude Trichet. Al di fuori dell'
Europa invece i nomi più gettonati
sono quelli dell'ex ministro delle Fi-
nanze sudafricano Trevor Manuel,
preso in considerazione anche per la
Banca Mondiale, del turco Kemal
Dervis, considerato il registra del sal-
vataggio della Turchia, del governa-
tore della banca del Messico, Agu-
stin Carsten, del ministro delle Fi-
nanze del Singapore, T. Shanmuga-
ratnem, del governatore della banca
centrale del Kazakhstan, Karim Ma-
simov, candidato da un gruppetto di
paesi dell'ex Unione Sovietica e dell'
indiano Montek Singh Ahluwalia, in-
fluente consigliere economico del
primo ministro Manmohan Singh.❖

La presidenza di Legacoop Emilia
Romagna, assieme ai colleghi di
lavoro ed a tutta l'organizzazione
partecipa al dolore dei familiari per

l'improvvisa e prematura
scomparsa di

LUCIO NARDI

un cooperatore capace e sensibile
le cui doti umane e professionali ci

mancheranno per sempre.

Presidenza Legacoop
Emilia Romagna

Bologna, 19 maggio 2011

L’Afghanistan dopo la morte di Osa-
ma Bin Laden è ancora tutt’altro che
pacificato, specialmente nelle regio-
ni del nord-est, dove l’altra notte i ta-
lebani hanno sferrato un attacco not-
turno che ha fatto almeno 35 morti.
È stata una battaglia campale, dura-
ta cinque ore, ma questa volta il com-
battimento non è stato ingaggiato
con i militari afghani e neanche con i
soldati Nato. No, questa volta è stato
dato l’assalto ad un cantiere edile,
quello dell’impresa Galaxy Sky, im-
pegnata nella costruzione dell’auto-
strada Khost-Gardez, nella provincia
orientale di Paktia, in una zona triba-
le non lontana dalla frontiera con il
Pakistan. Il proprietario della ditta,
Noorhullah Bidar, ha riferito che l'at-
tacco è stato sferrato da un centinaio
di uomini armati di mitragliatrici,

lanciarazzi e fucili d'assalto». Gli ope-
rai edili hanno cercato invano di resi-
stere e di proteggere i macchinari e il
compound del cantiere, che alla fine
è stato dato alle fiamme. Le autorità
parlano di 35 operai uccisi ma la stra-
ge sarebbe persino più ampia. Secon-
do Abdullah Durani, capo del Diparti-
mento di Lavori Pubblici della provin-
cia, nel cantiere lavoravano 80 perso-
ne e solo otto sono riuscite a mettersi
in salvo. Mancherebbero dunque
all’appello 72 lavoratori, uccisi o fatti
prigionieri. Il portavoce dei talebani
locali Zabihullah Mujahid ha rivendi-
cato il blitz specificando che «40 pri-
gionieri sono stati uccisi».

È in pieno sviluppo la preannun-
ciata offensiva talebana di primave-
ra, che è stata anche battezzata con
un nome, «Badar», ispirato alla pri-
ma battaglia dei difensori dell'Islam
contro «le forze del male». Il portavo-
ce ha ricordato che «l'Emirato islami-
co dell'Afghanistan» - la sigla utilizza-
ta dai talebani - aveva già ufficializza-
to di considerare obiettivi da colpire
non solo quelli militari ma anche il
personale e le imprese che collabora-
no «con gli invasori e con il governo
fantoccio» afghano. «I terroristi han-
no ancora una volta dimostrato chia-

ramente la loro ostilità allo svilup-
po e al progresso dell'Afghani-
stan», è stato il lapidario commen-
to del presidente afghano Hamid
Karzai.

I NEGOZIATI IN STALLO

Le tradizionali roccaforti talebane
sono nel sud e nell’est dell’Afghani-
stan, a più forte radicamento
dell’etnia pashtun. Ma già dalla pri-
mavera scorsa una delle aree più in-
candescenti è quella di Kunduz, nel
nord, dove i gruppi talebani si sono
aperti, su basi ideologiche invece
che etniche, a innesti di combatten-
ti uzbeki, tagiki, turkmeni. Secon-
do il generale David H. Petraeus, co-
mandante in capo delle forze Usa, i
maggiori «progressi» sulla via della
pace si sono finora concentrati nel
sud. Ma i negoziati ristagnano - a
quanto risulta al Washington Post -
perchè uno dei gruppi più influenti

-la Shura di Quetta con a capo il
mullah Omar - chiedebbe un rico-
noscimento ufficiale, trattative di-
rette con emissari Usa, saltando
Karzai, e la garanzia di un ruolo po-
litico dopo il 2014, quando le trup-
pe di combattimento straniere la-
sceranno il Paese. Intanto nel
nord-est e precisamente a Taloqan,
provincia di Takhar, da due giorni
ci sono manifestazioni di protesta
contro i raid Nato che provocano
vittime civili. La polizia afghana
avrebbe sparato e ucciso 12 manife-
stanti ieri l’altro, ferendone altri 4
ieri. Un’altra strage di persone iner-
mi.❖

La favorita

p Strage in Afghanistan Le vittime stavano costruendo una strada

p Proteste anti-Nato a Taloqan per i 12manifestantimortimercoledì

Attacco talebano
Uccisi 35 operai
«Lavoravano
per gli stranieri»

I talebani attaccano di notte il
cantiere di una ditta edile che
sta costruendo un’autostrada al
confine con il Pakistan. Gli ope-
rai tentano di difendere le loro
vite e i macchinari ma sono so-
praffatti: 35, forse 70, le vittime.

RACHELE GONNELLI

rgonnelli@unita.it

Karzai
«Gli insorti dimostrano
di non volere
lo sviluppo del Paese»

Christine Lagarde
55 anni, ministra
francese dell’economia

Siria
«Pestaggi
in carcere»

LagiornalistadiAlJaziraDorothyParvaz, liberatadopo19giornidiprigionia inSiriae
in Iran, raccontatodi aver udito i terribili echi di «violenti pestaggi» di detenuti nel carcere
siriano dove è stata rinchiusa per tre giorni, e di essere poi stata trattata «con rispetto» in
quello iraniano, dove è rimasta fino a duegiorni fa.
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Il luogo, la sala del Campidoglio, e
l’occasione, la cerimonia per il de-
cennale delle agenzie fiscali, sugge-
rivano autorevolezza ed equilibrio.
Ed invece in tale contesto si è esibi-
to il Giulio Tremonti in versione co-
miziante che abbiamo tristemente
conosciuto qualche giorno fa a Bo-
logna, quando proclamava sicuro:
«Uno che si chiama Merola non
può fare il sindaco». E dire che qui
non c’era la Lega a tirarlo per la
giacchetta, ma nonostante ciò il mi-
nistro dell’Economia si è lanciato in
ragionamenti sul fisco, «meno ga-
nasce e meno interessi», davvero
poco consoni al suo ruolo, ma rite-
nuti spendibili di fronte alla sem-
pre più disorientata platea elettora-
le del centrodestra.

AFFERMAZIONI PARADOSSALI

Convinto esecutore del credo berlu-
sconiano, secondo cui non ci si può
mostrare pubblicamente senza fa-
re almeno un annuncio, Tremonti
ha spiegato che in attesa della più
complessiva riforma dell'intero si-
stema fiscale, c'è spazio per modifi-
che che potranno arrivare, via
emendamento al decreto sviluppo,
all'esame del Parlamento. «Alcune
correzioni - ha dichiarato il mini-
stro - non dipendono dall'ammini-
strazione ma dal legislatore. Per le
ganasce fiscali ci deve essere un li-
mite. L'idea in sé non è in discussio-
ne ma c'è un eccesso di applicazio-
ne. Oltretutto si guarda al governo
anche se le ganasce si applicano
per i Comuni. Allora se le facessero
loro....». Altra moneta elettorale,
gli interessi fiscali. Parlando della
«forma di calcolo delle sanzioni fi-

scali», cioè l'anatocismo, Tremonti
ha affermato che «non si capisce se si
tratti di veri interessi o di ulteriori
sanzioni. In ogni caso il Parlamento
in questi giorni può modificare alcu-
ni aspetti per arrivare poi ad una ri-
forma complessiva alla quale stiamo
lavorando e dobbiamo lavorare tutti
insieme». Argomentazioni a dir poco
paradossali da parte di un ministro,
e di una coalizione, che ha governa-
to il Paese per otto degli ultimi dieci
anni, un lasso di tempo evidentemen-
te insufficiente a comprendere, e ma-
gari correggere, il meccanisimo del-
le sanzioni.

Alla cerimonia in Campidoglio è
intervenuto anche Vincenzo Visco,
che alla propaganda ha preferito an-
teporre l’analisi. Per l’ex ministro del-
le Finanze, «l'attuazione situazione
economica è molto precaria e occor-

reranno misure di aggiustamento
molto pesanti. Se non c'è percezione
di equità (fiscale) difficilmente si po-
tranno fare». In quest’ottica, ha spie-
gato Visco, può intervenire «solo una
riduzione dell'evasione fiscale». Ma
per far questo serve una strategia di
lungo periodo. Una lotta efficace all'
evasione per la quale «l'organizzazio-
ne su base provinciale dell'Agenzia

delle Entrate non è la più adeguata.
Certi redditi sono tracciabili e altri
solo parzialmente. Dagli anni '80
c'è stato un sistematico aumento di
circa 10 punti del prelievo alla fon-
te sui redditi di dipendenti e pensio-
nati e una riduzione di quota per gli
altri. Se si vuole tenere unito il Pae-
se, questa questione va risolta».

Tornando a Tremonti, le sue pa-
role hanno suscitato reazioni imme-
diate. «Il ministro - ha detto France-
sco Boccia, coordinatore democra-
tico alla Camera delle commissioni
Economiche - adesso non potrà
sfuggire e si dovrà confrontare con
le proposte che noi facciamo da me-
si e che riproporremo come emen-
damenti al Dl Sviluppo». Caustici i
consumatori: «Tremonti - ha affer-
mato il Codacons - ha scoperto l'ac-
qua calda».❖

MARCO VENTIMIGLIA

Foto Ansa

www.unita.it

Tremonti in campagna elettorale
«Meno sanzioni e ganasce fiscali»
«Meno sanzioni e meno gana-
sce fiscali»: un Giulio Tremonti
in versione populista è interve-
nuto in Campidoglio per la ceri-
monia del decennale delle Agen-
zie fiscali. Le reazioni dell’oppo-
sizione e dei consumatori.

Ilministro dell'Economia, Giulio Tremonti, e il sindacodi Roma, Gianni Alemanno

MILANO
mventimiglia@unita.it

p Il responsabile dell’Economia a ruota libera per il decennale delle Agenzie del fisco

p L’exministroVisco: «Serve una lotta all’evasione più efficace per tenere unito il Paese»

SVIZZERACONTRO TREMONTI

Per il responsabile degli Esteri

svizzero, Calmy-Rey, sono «pa-

role inaccettabili» quelle di Tre-

montichefra l’altroavevadetto:

«Ci sono più società di Cayman

a Lugano, che non a Cayman».
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L’Italia continua a ignorare le nuo-
ve norme europee che impongono
di ridurre i bonus e gli stipendi dei
manager bancari. Il Belpaese ha la-
sciato scadere il termine fissato e
ora restano sessanta giorni per met-
tersi in regola, pena l’intervento
della Corte europea di giustizia.
L’ultimatum è di Bruxelles, e arriva
pochi giorni dopo il monito del pre-
sidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, che - nel firmare il de-
creto-sviluppo - aveva chiesto con
forza al governo di ripristinare il gi-
ro di vite sui vertici delle banche,
previsto nelle prime versioni del
provvedimento ma poi “saltato”.

PALETTI

Se e quando la direttiva verrà rece-
pita, la Banca d'Italia potrà fissare
una soglia per gli stipendi dei mana-
ger bancari nel caso che stabilità
della banca e il suo patrimonio cor-
ressero rischi. Il giro di vite su bo-
nus e remunerazioni sarebbe poi
possibili nel caso in cui l’istituto di
credito riceva aiuti di Stato, insie-
me al divieto di distribuire dividen-
di. Altro effetto delle norme euro-
pee, sarebbe infine la rimozione
dei banchieri ritenuti incapaci o
scorretti, per non aver portato avan-
ti una sana e prudente gestione. An-
cora: la direttiva non ancora attua-
ta da Roma indica quanti fondi pro-
pri debbano avere le banche e le im-
prese di investimento per coprirsi
dai rischi e proteggere i loro clienti;
impone requisiti patrimoniali più
severi per le ricartolarizzazioni, «in
modo che le banche tengano debi-
tamente conto dei rischi correlati
all'investimento in prodotti finan-
ziari così complessi».

L'invito di Napolitano era stato

proprio quello di un «più sollecito
recepimento della direttiva Ue, con
il conseguente adeguamento dei
poteri di vigilanza regolamentare
della Banca d'Italia». Inevitabile il
passo del commissario Ue ai servizi
finanziari, Michel Barnier. «La mag-
gior parte degli Stati membri - spie-
ga la Commissione Ue - ha piena-
mente rispettato la direttiva», rece-
pendola entro la scadenza prevista
del primo gennaio 2011. «Ma in
Grecia, Italia, Polonia, Portogallo,
Slovenia e Spagna la direttiva non
è stata recepita nemmeno in par-
te».

Si tratta della terza Capital Re-
quirement Directive, quella in cui
si fissano anche i nuovi requisiti di
capitale delle banche, per rafforzar-
ne il loro patrimonio e renderle più
resistenti agli shock finanziari.
«Era necessario recepire questa di-
rettiva puntualmente e integral-
mente - sottolinea Bruxelles - per-
chè mira a garantire solidità finan-
ziaria a banche e imprese di investi-
mento e ad evitare l'assunzione di
rischi eccessivi. Anche quelli favori-
ti da prassi remunerative perverse
e mal concepite. Quelle che hanno
portato in Europa al fallimento di
singoli istituti e a ripercussioni so-
ciali generalizzate». In particolare i
servizi del commissario Barnier ri-
cordano come le nuove regole euro-
pee prevedano che «le autorità na-
zionali di vigilanza bancaria hanno
la facoltà di sanzionare le banche
che adottano politiche remunerati-
ve non in linea con i nuovi requisiti,
pur senza prevedere tetti a stipendi
e bonus». Proprio il punto su cui
aveva insistito il presidente della
Repubblica.❖

La soglia

In Breve

Nel giorno del debutto a Wall
StreetLinkedIn raddoppia il suovalo-
re,segnandounrialzodioltre il 100%.
Prezzati a45dollari nell'offerta inizia-
le, i titoli del social network dedicato
ai professionisti e alle opportunità di
lavoro viaggiano sul listino a 91,80
dollari (+104%) dopo un massimo a
92,64 dollari. LinkedIn è uno dei siti
piùnotiperilnetworkingprofessiona-
le.Lasua Ipoèunprimotestperquel-
lochepotrebbeaccadereasocietàco-
me Facebook o Twitter che sono al
centrodi indiscrezionisuunapossibi-
le quotazione.

Questamattina i leaderdiCgil,Cisl
eUil incontreranno lapresidentediCon-
findustria, Emma Marcegaglia. Diversi i
nodiegliargomenti sul tavolo,chesi riu-
nisce ad una settimana dall'assemblea
annuale degli industriali. Tra questi la
questione contrattuale e, in particolare,
l'applicazione del contratto dellamobili-
tà. Un’anteprima si è avuta ieri adAtene
nella giornata di chiusuradel congresso
deisindacatieuropei:Camusso,Bonanni
eAngeletti si sonovistiehannoaffronta-
toleprincipaliquestionisulcampo,relati-
veai lororapporti, da temposegnati. Te-
mi che, viene sottolineato, sono stati so-
lorapidamenteindicati.«Saràunariunio-
nediroutine»,diceil leadercislapèropo-
sito dell’incontro di oggi e auspica che
«sia propedeutico al rilancio del tavolo
sul patto della crescita». Nell'incontro di
Atene«nonsiamoentrati nelmeritodel-
lequestioninazionaliaperte»cheriguar-
dano le relazioni sindacali, ha spiegato il
leaderdellaUil,LuigiAngeletti,«lariunio-
ne è servita soprattutto ad affrontare la
posizione dei sindacati italiani sui docu-
menti congressuali della Ces». Anche il
segretario generale della Cgil, Susanna
Camusso, ha sottolineato che ci si è sof-
fermati sui lavori del congresso euro-
peo, al quale i tre hanno preso parte. In
questiquattrogiorni,Camusso,Bonanni
e Angeletti si sono più volte incrociati e
salutati, anche scambiandosi battute,
masempretraspiragli di cauteaperture
e nette posizioni rimarcate.

Riprende il confronto
Cgil, Cisl, Uil e imprese
Oggi il primo vertice

È saltata l'elezione delle nuove
rsu delle ex Bertone, prevista per ieri.
Dopo il referendum le rsu della Fiom,
che avevano, al contrario delle indica-
zioni del proprio sindacato, esortato i
lavoratori a lavorare per il sì, avevano
decisodi rimettere ilmandato facendo
decadere la rsu per permettere ai di-
pendenti di rivotare. La Commissione
elettorale si è riunita ma i delegati Fi-
smic, Uilm e Ugl hanno sostenuto che,
a fabbrica chiusa, non si può votare.

Con le nuove norme
Bankitalia potrebbe
porre un tetto ai bonus

Le sanzioni
Possibile la rimozione
dei banchieri incapaci
o scorretti

Banche, laUe richiama l’Italia
«Stretta sui bonus aimanager»

L’Italia non capisce e non si ade-
gua alla direttiva europea che
impone un giro di vite sui bo-
nus e gli stipendi dei manager
bancari. Ieri l’ultimo richiamo
di Bruxelles e la minaccia del ri-
corso alla Corte di giustizia.

R. EC.

ROMA
economia@unita.it

ALL SHARE

22309,40
+0,54%

FTSEMIB

21559,72
+0,54%

Per Linkedin
esordio-boom
aWall Street

pUltimatum di Bruxelles a Roma: «Non recepisce la nostra direttiva»

p Sessanta giorni permettersi in regola o scatta il deferimento alla Corte

IL CASO

Oggi sciopero nazionale unita-
rio dei lavoratori Vodafone (rete, ne-
gozi,customer,etc)conmanifestazio-
ni e presidi a Roma, Milano, Bologna,
Napoli. Lo sciopero è stato indetto
perprotestarecontrolacessioneaEri-
csson di oltre 300 lavoratori della re-
te, per avere garanzie sullo sviluppo
industriale e sull’occupazionedi
un’azienda che - secondo i sindacati -
rinunciando al proprio business, ri-
schia di ridursi ad unmarchio vuoto.

Piano industriale
e occupazione:
sciopero a Vodafone

Ex Bertone, salta
l’elezione delle
nuove Rsu

Solo Cin
in gara per
Tirrenia

Compagnia ItalianadiNavigazione fa rottaverso laconquistadiTirrenia.Nessunaltro
pretendente si è fatto avanti entro il termine, scaduto ieri, per la presentazione delle offerte
vincolantie lacordatanapoletana(Grimaldi,MobyeGnveSnavèrimasta l'unicaingara.Ora
sono attesi i pareri del comitato di sorveglianza di Tirrenia e delministero dello Sviluppo.

EURO/DOLLARO 1,4251

35
VENERDÌ

20MAGGIO
2011



Foto di Guillaume Horcajuelo/Ansa-Epa

N
on sono bastate le
scuse «diplomati-
che». Il Festival di
Cannes, da sempre al
fianco di tutte le bat-
taglie di libertà arti-

stica e civile, stavolta è andato giù du-
ro con chi ha voluto calpestare tutto
questo. Ieri Lars Von Trier è stato mes-
so al bando dal festival come «perso-
na non grata», con effetto immedia-
to. Mentre il suo film, Melancholia, re-
sterà in gara per la Palma d’oro. A di-
mostrazione che la punizione è nei
«confronti dell’uomo e non della sua
opera», come spiega il direttore Fre-
maux. Se il film vincerà qualche pre-
mio l’autore non potrà andare a ritira-
lo.

La decisione senza precedenti è ar-
rivata attraverso un secco comunica-
to del consiglio di amministrazione
dopo le sparate del regista danese sul
nazismo in cui, per spirito di provoca-
zione – l’hanno giustificato i suoi –,
aveva detto di «capire Hitler», di non
essere «contro gli ebrei, ma in realtà

non troppo perché Israele fa cagare»
e di invocare la «soluzione finale per i
giornalisti». Salvo poi inviare una no-
ta di scuse, in serata, in cui smentiva
se stesso. Ma intanto le sue sparate
avevano già fatto il giro del mondo.
Così la decisione è arrivata inevitabi-
le: «Il festival di Cannes è un'eccezio-
nale tribuna per gli artisti del mondo
intero, un luogo dove questi possono
presentare le proprie opere ed espri-
mere liberamente le proprie opinio-
ni. Ma Lars Von Trier ha utilizzato
questa tribuna per esprimere idee
inaccettabili, intollerabili e contrarie
agli ideali di umanità e generosità
che danno senso a questa manifesta-
zione». Davanti alla stampa interna-
zionale il presidente Gilles Jacob spie-
ga così la sanzione nei confronti
dell’autore già Palma d’oro per Dan-
cer in the Dark. E Thierry Fremaux,
direttore generale, spiega che il regi-
sta «accetta la punizione. Von Trier è
molto turbato per questa faccenda,
ma capisce che il Festival abbia dovu-
to prendere una posizione decisa in
risposta ai suoi commenti». Decisio-
ne alla quale si rimettono anche i pro-
duttori del film che, in queste ore, se

la stanno vedendo davvero brutta:
«Lars accetta tutto ciò che gli organiz-
zatori vogliono fare per punirlo», spie-
ga Meta Foldager, assicurando che il
regista «sta bene ed è al lavoro». Il pa-
pà di Dogma, infatti, ha passato tutto
ieri pomeriggio in una località fuori
Cannes, a rilasciare interviste, come
se nulla fosse. Ma le ripercussioni sul
futuro della sua casa di produzione,
la Zentropa, si sono subito fatte senti-
re. Le italiane Teodora Film e Lu-

mière hanno annunciato di non «vole-
re più relazioni professionali con la
sua produzione». Poiché, essendo le
storiche distribuzioni e produzioni
dei film di Susanne Bier, si dichiara-
no «scandalizzati dalle esternazioni
di Von Trier» che, sempre nelle sue
sparate filo-nazi, aveva attaccato an-
che la regista danese di origine ebree.
Insomma, un vero «suicidio cinemato-

GABRIELLA GALLOZZI

INVIATAACANNES

CANNES 2011

IL NOSTROVENERDì

Il regista

Lars Von Trier Per le sue battute su

Hitler il regista è stato cacciato dal festival

Dieci film
AccordotraRaiCinemaeCine-

città Luce per sostenere ope-

reprimeogiovani talenti,pro-

ducendoe/odistribuendodie-

ci film in due anni. Ieri a Can-

nesannunciati iprimi tre titoli:

«Corpo celeste» di Alice

Rohrwacher (ingaraaCannes

per la Camera d’or), l’opera di

due fratelli artisti, i De Serio,

«Sette opere dimisericordia»,

e il doc di Davide Ferrario

«Piazza Garibaldi» che riper-

corre da Bergamo alla Sicilia

le strade dei Mille nell’Italia di

oggi.

Rai Cinema
e Luce per
gli esordienti

IL FESTIVAL:

VON TRIER

È PERSONA

NON GRATA
Al bandoUna decisione senza precedenti. Se
«Melancholia»vinceràqualchepremiol’autore
nonpotrà ritirarlo. Disdetti i contratti

Culture

In serata si è scusato,
intanto le sue frasi
hanno girato il mondo
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grafico» commenta a caldo Claude Le-
louch. Che coinvolgerà, evidentemen-
te, anche la distribuzione italiana
Bim di Valerio De Polis, al momento
deciso a non rilasciare alcuna dichia-
razione. Anche il ministro della cultu-
ra francese Frederic Mitternad, defini-
sce l’uscita di Von Tier «una provoca-
zione» inaccettabile. «Frasi che fanno
indignare». È inammissibile, prose-
gue «non è questo il posto, nell'ambi-
to di una manifestazione fatta per la
condivisione e lo scambio culturale e
artistico. L’ha sparata grossa». E pure
la comunità ebraica francese rispon-
de, sottolineando che le affermazioni
del regista «traducono nella loro igno-
minia le tendenze più inquietanti del-
la banalizzazione attuale del nazi-
smo. Conducono all'idea che, nono-
stante qualche errore, Hitler non era
così cattivo e che il suo bilancio deve
essere giudicato con ponderazione».
Concludendo che «Lars Von Trier
non ha niente da fare al Festival di
Cannes dove una parte dei parteci-
panti sarebbe stata inviata nei campi
di concentramento da Hitler, quest'
uomo per il quale prova tanta simpa-
tia». Come dar loro torto?●

ALBERTO CRESPI

F
rankenstein? Piuttosto Pro-
meteo. Almeno secondo Pe-
dro Almodovar, che spiega:
«Il mito di Prometeo, l’uomo

che sfida gli dei, è alle radici del per-
sonaggio di Frankenstein inventato
da Mary Shelley. Dei e uomini si sono
sfidati molte volte nel corso dei mil-
lenni. Io, su questo punto, mi sento
tranquillo. In quanto regista, sono
una specie di Dio». Alt! Visto che que-
sto è il festival dei registi pazzi, che
all’improvviso si confessano nazisti e
poi vengono dichiarati «persone non
grate» (è successo ieri a Lars Von
Trier), chiariamo bene il senso delle
parole di Almodovar. Che prosegue:
«Un regista somiglia a Dio nel senso
che crea un universo, forgia dal nulla

delle persone, assegna loro un desti-
no, dà la vita, se la riprende, dà la
morte. Decide se un personaggio è
uomo, o donna, o tutti e due. In que-
sto senso mi paragono a Dio, sia chia-
ro».

La piel que habito (alla lettera: «la
pelle in cui vivo»), nuovo film di Al-
modovar, è la complessa opera dalla
quale partono questi alati ragiona-
menti. L’apparenza horror non ingan-
ni: è forte il sospetto che dentro la
struttura di genere Pedro abbia cala-
to tutte le sue ossessioni, confezio-
nando un film assai personale. Il Pro-
meteo/Frankenstein della situazio-
ne è Antonio Banderas, nei panni di
un chirurgo esperto in biologie tran-
sgeniche che tiene prigioniera in casa
una misteriosa ragazza, Vera, sulla
quale compie esperimenti quanto me-
no audaci. Ma c’è un’altra figura mito-

logica che andrebbe evocata: quel-
la di Tiresia, l’indovino cieco che in
una fase della sua vita diventò don-
na trovando questa condizione as-
sai più soddisfacente dal punto di
vista sessuale. Purtroppo non pos-
siamo dirvi chi, nel film, sia Tiresia:
riveleremmo il finale, rovinando
tutto. Possiamo però dirvi due cose.
La prima: su Vera, Roberto sta speri-
mentando una pelle transgenica
che rivoluzionerebbe la moderna
dermatologia. La seconda: facendo
ciò, l’uomo sta in realtà evocando il
fantasma della moglie, morta anni
prima in un incidente che l’aveva la-
sciata carbonizzata.

Tutto questo, ci crediate o meno,
è il 20% di una trama intricatissi-
ma, raccontata con lunghi flash-
back (nella seconda parte) e piena
di personaggi secondari che però
gestiscono snodi fondamentali
dell’intreccio. Roberto ha anche
una domestica, che è qualcosa di
più di una serva (la interpreta Mari-
sa Paredes, splendida come sem-
pre). E aveva anche una figlia, che
ha qualcosa a che vedere con
Vera… Una volta di più, alt! Ci fer-
miamo qui. Il film uscirà in Italia a
settembre, distribuito dalla War-
ner. Il restante 80% della trama lo
scoprirete allora. Usiamo le ultime
righe di questo pezzo per dirvi che
La piel que habito è assai bello. Ripe-
tiamo: sembra un horror, ma la tra-
ma - con l’ossessione dei cambi di
sesso e dei rapporti familiari mul-
ti-strato - è purissimo melodram-
ma, e nessuno come Pedro Almodo-
var è in grado di gestire questi due
registri apparentemente contraddit-
tori. Come sempre Pedro si confer-
ma uno sceneggiatore eccelso, capa-
ce di incastrare trame sulla carta im-
possibili, e un regista ormai su-
per-padrone del mestiere.

Peccato che non abbia seguito il
suo primo impulso: «Volevo girare
La piel que habito muto e in bianco e
nero. Lo vedevo come un film di Fri-
tz Lang. Alla fine non ho osato».
Chiudiamo cantando le lodi di Ban-
deras, che con l’età ha acquistato
un’intensità che gli permette di ren-
dere credibile lo scienziato pazzo
anche nei momenti più intimi e do-
lenti: «Tornare a lavorare con Pe-
dro - dice l’attore - è stato un modo
di riscoprire le mie radici, e di capi-
re che il suo universo artistico è par-
te del mio mondo, è ciò che mi ha
plasmato come attore e come perso-
na». ●

Oggi

Una storia di «pelle»
tra horror emelò
per Pedro Almodovar
Nei panni del protagonista del film «La piel que habito»,
un chirurgo esperto in biologie transgeniche, c’è Antonio
Banderas che torna a lavorare con il regista spagnolo

In concorso
«ThisMust Be The Place» di Paolo

Sorrentino, con Sean Penn, Judd

Hirsch, Harry Dean Stanton, Fran-

cesMcDormand (Italia)

«Drive» di Nicolas Winding Refn

con RyanGosling, CareyMulligan,

Ron Perlman (Usa)

Fuori concorso
«In Film Nist» di Jafar Panahi e

MojtabaMirtahmasb (Iran)

UnCertain Regard
«Okhotnik» di Bakur Bakuradze

con Mikhail Barskovich e Tatiana

Shapovalova (Georgia)

La lezione di cinema
Malcolm McDowell. In occasione

del documentario sull'odissea di

«Arancia meccanica» il suo atto-

re-feticcio racconta il cinema dal

puntodivistadiuninterpreteribel-

le a ogni convenzione e cliché.

Aria di crisi tra Clooney e Canalis?
Volano gossip su internet e rumors a Cannes a

proposito di una possibile crisi fra l’attore e l’ex velina. Gli

amici dello scapolone d’oro di Hollywood parlano di

rottura imminente. Gli interessati, per ora, smentiscono...

RonWood sul red carpet
Il chitarrista dei Rolling Stones ha smasso per una

sera il look rockettaro: per la premiere di «Melancholia»

ha indossato un elegantissimo abito. Lo ha

accompagnato la compagnaAna Araujo.

«Il posto» di Paolo
Sorrentino e Sean Penn

Come FrankensteinAntonio Banderas, protagonista del nuovo film di Almodóvar

CANNES

Un italiano
in testa
ai «corti»

SichiamaPasqualeMarino il regista italianoche,con il cortometraggio«L'estateche
nonviene»èstatosceltoperlacompetizioneinternazionaledellaCinefondation, forseuno
deiconcorsipiùprestigiosialmondoperifilmbrevi.Maiunautoreitalianoerastatoselezio-
nato e il suo film è stato accolto da unamarea di commenti favorevoli.
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L
a Palma d’oro di Cannes
2011 è contesa da due ca-
polavori: il francese Les en-
fants du Paradis di Marcel

Carné, e l’anglo-americano Aran-
cia meccanica di Stanley Kubrick.
Come dite? Li avete già visti, sono
film vecchi? Effettivamente: il fran-
cese è degli anni ’30, Arancia mec-
canica è uscito nel 1971. Ma sono
di gran lunga i due film migliori
del festival. Sono stati proiettati en-
trambi nella sezione Cine Classics,
dedicata a capolavori del passato
restaurati. Les enfants du Paradis,
in una nuova copia lunga oltre 3
ore, sarà presentato anche al festi-
val bolognese del Cinema Ritrova-
to, forse addirittura in Piazza Mag-
giore: prenotate gli strapuntini.

Arancia meccanica è passato ieri
sera alla presenza dell’attore prota-
gonista Malcolm McDowell, della
vedova di Kubrick – la signora Chri-
stiane Harlan – e del suo cognato e
produttore, Jan Harlan. Qui in
Francia sarà presto disponibile in
una nuova edizione Blu-Ray (è pro-
babile che la Warner esca anche in
altri paesi, Italia compresa) che
avrà, tra gli extra, il documentario

francese Il etait une fois.. Orange
mecanique di Antoine de Gaude-
mar, realizzato con il contributo di
Michel Ciment che di Kubrick è il
massimo studioso. Ciment, oggi,
condurrà la consueta lezione di cine-
ma che ogni anno Cannes affida a
cineasti di gran nome. Per la prima
volta, tocca a un attore: Malcolm
McDowell, appunto. Che però, cre-
deteci, in certi casi è stato più di un
attore. Lavorando con Kubrick e
con Lindsay Anderson (con cui esor-
dì in If…, Palma d’oro del 1969) è

stato un vero e proprio co-autore.
Siamo sicuri che oggi racconterà di
nuovo quella che è «la» storia su
Arancia meccanica, che è anche nel
documentario e che gli abbiamo sen-
tito narrare, anche di persona, diver-
se volte. È bellissima, e ve la ripropo-
niamo.

«Stavamo girando la scena dello
stupro della moglie del dottor
Alexander, e non ne venivamo fuo-
ri. Ogni prova sembrava o troppo
violenta, o troppo moscia. A un cer-
to punto, Stanley mi chiese: Mal-

colm, sai ballare? Io, da vero sbruf-
fone qual ero, risposi “yeeees!” e
mi misi a fare un ballo assurdo can-
tando a squarciagola Singin’ in the
Rain. Stanley scoppiò a ridere, mi
disse di fare tutta la scena cantan-
do quella canzone. Poi si attaccò al
telefono e disse ai produttori della
Warner di chiamare la Metro Gold-
wyn Mayer e di comprare i diritti
del pezzo a qualunque costo. È ri-
masta una scena centrale nella sto-
ria del cinema, e avevamo ragio-
ne: quando la canta Gene Kelly è
l’epitome dell’euforia e dell’alle-
gria hollywoodiana, e Alex è total-
mente euforico mentre prende a
calci lo scrittore. E come spesso
succede, accadde per caso. L’anno
dopo andai per la prima volta a
Hollywood e ad un party mi pre-
sentarono Gene Kelly. Non mi dis-
se una parola: mi squadrò dall’alto
in basso e se ne andò».

Per fortuna, Stanley Donen – il
regista di Cantando sotto la piog-
gia – è invece onorato che il suo
omonimo Kubrick gli abbia «ruba-
to» e decontestualizzato la canzo-
ne. E il merito fu di McDowell, che
ebbe l’idea; e di Kubrick, che come
tutti i grandi registi era geniale nel
riconoscere la bontà delle idee al-
trui.●

CANNES 2011

MalcolmMcDowellAllora giovane in

«Aranciameccanica»

ALBERTO CRESPI

IL NOSTROVENERDì

CANNES

Culture

CANTANDO
SOTTO

L’ARANCIA
MECCANICA

Una delle scene-chiave del film
di Kubrick nacque per caso: lo ricorda

il protagonista Malcom McDowell
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T
atjana Suchotina era
bambina quando il
grande nonno fuggì
rocambolescamente
da Jasnaja Poljana,
la tenuta nel gover-

natorato di Tula dove aveva tra-
scorso la sua vita adulta, per anda-
re a morire nella sperduta stazio-
ne di Astapovo. Esiste un racconti-
no inedito della nipotina che prece-
de di qualche mese la fuga. Bambi-
na viziata, era a Jasnaja Poljana
per festeggiare il suo onomastico.
Solo il nonno, a tarda mattinata,
non le aveva ancora reso omaggio.
A quell’ora Tolstoj era nello studio
e nessuno era autorizzato a distur-
barlo, ma la bambina sapeva di po-
tere, sfuggì agli adulti ed entrò di
corsa dal nonno: «È il mio onoma-
stico e tu non mi hai ancora fatto il
regalo». Tolstoj prese dalla scriva-
nia una scatola di colori e li regalò
alla nipotina.

Vivere a 125 chilometri da Mo-
sca non isolava Tolstoj dal mondo,
Jasnaja Poljana era meta del pelle-
grinaggio dei grandi intellettuali
dell’epoca con cui il conte si tene-
va in contatto epistolare, elaboran-
do la sua visione sempre più origi-
nale e di radicale pacifismo che in-

fluì, con «Dio è dentro di noi», sul
Mahatma Gandhi.

Jasnaja Poljana consentiva a
Tolstoj il distacco dalla mondanità
moscovita, che egli dipinge in modo
impareggiabile nei romanzi, per te-
nerlo a contatto con la natura, con i
bambini e i contadini, con lo sforzo
fisico e con il suo amato popolo, fon-
te diretta e profonda del suo non im-
belle pacifismo.

Oggi Jasnaja Poljana è casa mu-
seo, luogo di studio, di seminari e di
iniziative come quella che a luglio
vedrà a Recanati la mostra dedicata
a Leopardi e Tolstoj. I discendenti
Tolstoj, sparsi nel mondo, dall’Ita-
lia, agli Stati Uniti, alla Svezia, Cana-
da, circa 350, vi si ritrovano ogni
quattro anni, per conoscersi fra loro
e per tenere viva la memoria della
famiglia e del grande scrittore.

La dirige Vladimir Tolstoj, bisni-
pote dello scrittore che domani sarà
a Gorizia nell’ambito di «èStoria»
con lo storico Roberto Coaloa e (do-
menica) con Armando Torno. Al
centro dell’incontro alcuni passi ine-
diti di Ricredetevi, scritto nel 1904,
agli albori della guerra russo-giap-
ponese. «Come ragni in un bicchie-
re», la condizione umana descritta
da Tolstoj nella guerra. Pamphlet
che non solo è contro la carneficina:
«Di nuovo sofferenze che non servo-
no a nessuno, di nuovo le menzo-

gne, e di nuovo l’istupidimento uni-
versale, l’imbestiarsi degli uomi-
ni...». È anche contro il razzismo e
l’ipocrisia degli istruiti: «I dotti ...
trattano diffusamente delle leggi
delle migrazioni dei popoli, dei rap-
porti tra la razza gialla e quella bian-
ca, tra il buddismo e il cristianesi-
mo, e in base a tali loro deduzioni e
considerazioni giustificano l'uccisio-
ne di uomini ...». E mostra in modo
inequivocabile la matrice tolstojana
della non violenza gandhiana: «io
non posso agire in nessun altro mo-

do se non come esige da me Dio, e
perciò io, in quanto uomo, non pos-
so prender parte a nessuna guerra,
né direttamente né per interposta
persona, né dando ordini, né coope-
randovi in qualsiasi forma, né inci-
tando ad essa, non posso, non vo-
glio e non lo farò».

Domandiamo a Vladimir Ilich co-
sa tenga insieme lo scrittore di Guer-
ra e pace con il saggista religioso e
pacifista. «L’idea di popolo certa-
mente ha una grande influenza sul
suo pacifismo» ed la medesima che

JOLANDA BUFALINI

IL NOSTROVENERDì

Lev Tolstoj Lo scrittore in età avanzata in giardino con la famiglia

jbufalini@unita.it

Culture

«TOLSTOJ
INSEGNÓ

IL PACIFISMO
A GHANDI»
A colloquio con il bisnipote del grande

scrittore, in Italia per partecipare
al Festival «èStoria»
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c’è in Sebastopoli e in Guerra e Pace,
dove si racconta l’eroismo popolare
e lo smarrimento dei giovani aristo-
cratici attratti dagli alamari della di-
visa cosacca. C’è un rapporto forte
fra lo scrittore e il pensatore però,
chiediamo, Nabokov diceva che ciò
che fa grande lo scrittore sono i par-
ticolari, la descrizione dei riccioli
sul collo di Anna Karenina. È d’ac-
cordo? «No - risponde - nell’opera di
Tolstoj ci sono diversi periodi e, ad
un certo punto, decise che era più
importante scrivere racconti per
bambini, elaborare programmi per
l’educazione dei bambini e conside-
rava che questo fosse più importan-
te di Guerra e pace o Anna Karenina.
Anche io penso che questo periodo
è molto importante, altrettanto im-
portante di quello dei romanzi, poi-
ché era lui a valutare così».

Il radicalismo dell’ultima parte
della vita di Tolstoj, per quanto egli
fosse un mostro sacro, lo portò ad
entrare in contrasto non solo con il
potere (Ricredetevi fu censurato)
ma anche con la chiesa ortodossa.
La pubblicazione dell’ultimo gran-
de romanzo Resurrezione costò allo
scrittore la scomunica, ciò fu motivo
di sofferenza per lui? «Sì, dopo la
rappresentazione ironica che
Tolstoj fece della chiesa ortodossa
in Resurrezione, nel 1901 ci fu la sco-
munica. Ma lui era assolutamente

tranquillo di fronte alla scomunica,
rispose in modo chiaro e univoco al
Sinodo». Se ho rinnegato la Chiesa,
scriveva Tolstoj, «non è perché io sia
insorto contro il Signore; al contra-
rio ... . Prima di ripudiare la chiesa e
quella comunione con il mio popolo
che mi era indicibilmente cara, io
ho dedicato parecchi anni ad una
analisi teorica e pratica della dottri-
na della chiesa». A soffrirne moltissi-
mo fu invece, spiega Vladimir, «la
moglie Sofìa Andreevna. Per lei sì,

fu una tragedia».
Gli ultimi anni del grande vec-

chio, i suoi tentativi di vivere in coe-
renza con l’elaborazione filosofica,
saranno fonte di drammi, di gelosia
e divisioni. Fino alla fuga, estremo
atto di libertà ma anche di rottura
verso la moglie che non riusciva più
a capirlo e una parte dei figli.●

«Era tranquillo anche di
fronte alla scomunica, a
soffrirne fu la moglie»

No alla guerra
«Resurrezione» fu
censurato: non sono
insorto contro Dio

Vladimir Tolstoy, direttore della

casamuseo di Jasnaja Poljana e

discendente del grande scrittore, è

uno dei protagonisti della VII edizione

del festival èStoria 2011, (domenica 22,

ore 11). Il focus si completa con l'incon-

tro che domani terrà Roberto Coaloa

su «L'altro Tolstoj», quello antimilitari-

stae«politico»delleultimefasidellavi-

ta.Undoppiofiloconduttore,contema

portantededicatoa «Guerre»e conun

omaggio a «Italia, 150 anni», scandirà

laVIIedizionedièStoria, il festival inter-

nazionaledellaStoria,aGoriziadaoggi

a domenica, con 153 ospiti internazio-

nali,63eventi,cinquepercorsiespositi-

vi. èStoria festeggerà lo scrittore statu-

nitenseDanielGoldhagen, autorede«I

volonterosi carnefici di Hitler», con il

PremioFriulAdria Il romanzodellaSto-

ria. A Gorizia anche il Nobel Dario Fo,

impegnato domenica in una «Conver-

sazione per la pace»,mentre la «volpe

deldeserto»ErwinRommelsaràrievo-

cato nell’intervista alla nipote Catheri-

ne.èStoriaospiteràancheDeane-Peter

Baker,ClaudioRisè,FabioMini,Catheri-

ne Larson, Arkadij Babcenko, Franco

Cardini, Valerio MassimoManfredi. In-

fo: www.estoria.it

VALERIA TRIGO

Scomunica

Jasnaja Poljana La casamadre di Lev Tolstoj ai giorni nostri

Tra guerra e pace
conDario Fo e tanti altri

Il Festival

Current tv ha ricevuto una notifi-
ca da parte di Sky: il canale italia-
no del network «alternativo» fon-
dato da Al Gore sarà cancellato
dalla piattaforma. Lo rende noto
la stessa emittente f sei anni fa
con l'obiettivo - si legge in una no-
ta - «di democratizzare lo scena-
rio televisivo attraverso nuovi
strumenti partecipativi di accesso
ai media (integrando web e tv)».
L'emittente rende noto che lo stes-
so ex vicepresidente americano è
volato ieri Roma dove nel pome-
riggio ha avuto un incontro a por-
te chiuse con i blogger, dando il
via a una campagna di opinione
pubblica da parte degli spettatori
e della community di Current per
richiedere a Sky di rivedere la de-
cisione. «Decisione - sostiene la
nota - che arriva improvvisa e ina-
spettata dopo tre anni di successi
di Current Italia. Il canale ha re-
centemente vinto il prestigioso
Hot Bird Tv Award 2010 come Mi-
glior Canale News Europeo, pre-
mio condiviso pari merito con
Bbc World News, ed è visto ogni
settimana da più di un terzo
dell’intera audience di Sky. La cre-
scita del canale nell'ultimo trien-
nio e stata del 270% di share in
day time e del 550% in prime ti-
me (fonte: ricerca Auditel-Star-
com 2010) mentre gli ascolti del-
la piattaforma Sky nello stesso pe-
riodo restavano sostanzialmente
piatti. E evidente che non si tratti
di una decisione di business presa
dal management». Secondo Cur-
rent, la cancellazione del canale
sarebbe imminente, forse a fine lu-
glio.

«Noi a Current abbiamo dedica-
to il nostro network internaziona-
le a liberare dal guinzaglio chi rac-
conta la verità; e per chi racconta
la verità in Italia non c'è momento
più critico di questo», così ha det-
to Al Gore ieri prima di partecipa-
re ad Annozero. Sky Italia, da par-
te sua, risponde affermando che
l’ascolto medio giornaliero nel
2011 è stato finora di 2952 tele-
spettatori, con una perdita del
20% rispetto ai 3.600 spettatori
medi del 2010».●

Sky cancella
Current Tv
Al Gore: aria
brutta in Italia...

ROMA

Incontro
con Beppe
Sebaste

«Writers&Wines (Offri da bere all’autore!)»: è il titolo dell’incontro di questa sera a
Roma (Grammelot, via Carini 39) con Beppe Sebaste che converserà conMichele Fianco
nello scenario inusuale di un’enoteca. «Il libro deimaestri (Rewind)» (Sossella Editore) è il
libro più recente dello scrittore.
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C
hi non è clandesti-
no scagli la prima
pietra». Mentre il di-
battito sugli sbar-
chi si sposta sem-
pre più sul piano po-

litico, il mondo dell’arte non re-
sta a guardare.

Accade in Toscana, la terra
che ha brevettato un modello
d’accoglienza nuovo e diverso,
evitando i ghetti e frazionando
gli arrivi. Accade a Scandicci, do-
ve un regista guarda caso cala-
brese ha deciso di passare ai fat-
ti, «perché la solidarietà non ba-
sta». Giancarlo Cauteruccio con-
cluderà il 28 maggio il festival
Fabbrica Europa con la perfor-
mance Clan-destini: in scena alla
Stazione Leopolda di Firenze ci
saranno un centinaio di ragazzi
e ragazze tra tunisini, libici, nige-
riani, marocchini, kossovari ed
albanesi.

Lo spettacolo sta nascendo in
questi giorni al Teatro Studio di

Scandicci. «Durante i primi sbar-
chi sono andato a cercarmi Profe-
zia, la poesia in cui Pasolini nel ‘64
parlando delle immigrazioni sulle
coste della Calabria immaginava
il futuro dei rapporti Oriente/Occi-
dente - spiega Cauteruccio -. Ho
capito che la parola clandestini ne
contiene un’altra, destini. Ecco, è
sull’incontro tra destini che sarà in-
centrata la performance, sulla ne-
cessità che l’arte non si limiti ad
adottare l’accoglienza dei diversi,
ma vada oltre, verso il confronto
dei destini».

L’ARTE È...

«Sarà il compimento di un atto

poetico dovuto a loro ma anche a
noi stessi - continua Cauteruccio -:
anche l’artista deve farsi straniero
per entrare nel processo creativo,
l’arte è da sempre diversità».

Entreranno in scena ad uno ad
uno, invadendo lo spazio. Un’on-
da di persone ed emozioni accom-
pagnata da proiezioni video - «i
paesaggi che hanno dovuto lascia-
re, l’acqua che li ha portati fin qui,
ma anche i loro nomi e nazionali-
tà» - si riverserà allo sguardo del
pubblico, accompagnata da musi-
ca elettronica originale e dalla vo-
ce di Franco Battiato che canta
una melodia araba.

I ragazzi, per lo più giovani tra i
20 e i 30 anni, non reciteranno, la-
sciando questa parte agli attori
professionisti che creeranno un
contrappunto alla potente installa-
zione vivente.

Fino ad un finale corale che la-
sciamo a ciascuno spettatore da vi-
vere sulla propria pelle. Ci saran-
no i versi di Pasolini, certo, ma an-
che quelli composti per l’occasio-
ne dal poeta fiorentino Roberto
Carifi.

Comeunaclessidra,anche l’Uni-

tàd’Italiahabisognodiessereri-

baltata. In«Terronid’Italia»FulvioCau-

teruccio, non nuovo ai pamphlet che

parlano del Sud a cui lui stesso deve

natali,passioneedarte,sigettanell’im-

popolare quanto interessante opera-

zione di vedere il processo di unifica-

zionedelPaesedallapartedelmeridio-

ne. Con i briganti che diventano parti-

giani e le acque che si mescolano in

uno scorrere storico ed umano che

parla molti dialetti. Prova d’attore per

il protagonista, sicuro ed ormai matu-

ro nell’interpretazione, lo spettacolo

metteinmostraancheLauraBandello-

ni,MassimoBevilacqua,UmbertoD’Ar-

cangeloeFrancescoDeFrancesco.Do-

po il debutto al Teatro Studio di Scan-

dicci, in Toscana, sede della compa-

gniaKryprtonche lohaprodotto, lo ri-

vedremoa Torino (Festival delle Colli-

neTorinesi, 10giugno;TeatrodellaCa-

vallerizza Reale, 11 giugno).V.GR.

Flavio Cauteruccio
E i briganti diventano
partigiani in «Terroni d’Italia»

UN’ONDA
DI

CLAN-DESTINI
IN SCENA

Saranno un centinaio tra tunisini, nigeriani,
albanesi... A Scandicci la performance

di Giancarlo Cauteruccio

FESTIVAL FABBRICA EUROPA

FIRENZE

Scandicci

«Clan-destini»

di Giancarlo

Cauteruccio,

unmomento

delle prove

VALENTINA GRAZZINI

IL NOSTROVENERDì

Giancarlo Cauteruccio con-

cluderà il 28 maggio il festi-

val Fabbrica Europa con la

performance «Clan-destini»:

inscenaallaStazioneLeopol-

da di Firenze.
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STARE INSIEME

Del resto il lavoro che sta facendo
Cauteruccio non è teatrale, ma mi-
rato a «far capire che il teatro è un
luogo in cui stare insieme, mangia-
re, vivere».

Le vite degli altri, il regista ha
preferito lasciarle stare, rispettar-
le nel loro dolore: «Ben Mohamed
Tahar mi ha raccontato di come
per venire in Italia abbia venduto
il suo amato cavallo per mille euro
- spiega l’anima dei Krypton -, ma
al di là di questa e poche altre noti-
zie sul loro passato i ragazzi prefe-
riscono tacere. Propongono musi-
che, segni, costumi, quello sì».

«Non mi interessava buttare del-
le persone in pasto alla scena, crea-
re degli attori fittizi, raccontare
storie ad ogni costo - conclude il
regista -. In questo momento non
è di storie che abbiamo bisogno,
ma di sguardi e di energie».

E se tutto andrà bene, ai perfor-
mer migranti resterà anche un ri-
cordo concreto, in denaro: la com-
pagnia sta cercando di convincere
le istituzioni toscane ad attivarsi
in una raccolta di fondi.●

smiliani@unita.it

I
l Macro-gioiello romano rischia
di andare in frantumi. Il diretto-
re Luca Massimo Barbero, un ti-
po vulcanico, pieno di idee e di

una parlantina, dà le dimissioni o al-
meno le minaccia per iscritto e gioca
la carta del dire-non dire per trattare
con il Comune.

Lui voleva che il «suo» museo d’ar-
te contemporanea diventasse fonda-
zione e avesse fondi sicuri. A qualcu-
no in alto nell’apparato culturale del
Campidoglio il Macro non interessa.
O forse non interessa Barbero. Così
uno dei cardini della giunta Aleman-
no, uno dei pochi frutti portati a ma-
turazione con l’ampliamento firma-
to dall’architetta dark Odile Decq,
può andare a male pochi mesi dopo

la raccolta dei primi frutti. Benché
sia già pronta una sostituzione: Fe-
derica Pirani, studiosa e pratica d’ar-
te contemporanea in forze nella so-
vrintendenza artistica comunale.
Nel frattempo soffre tra possibile pri-
vatizzazione o riduzione di fondi e
programmi anche l’azienda del Pa-
laexpo - che comprende il Palazzo
delle Esposizioni, la Casa del jazz e
un luogo ormai centrale per le mo-
stre italiane come le Scuderie del
Quirinale, quelle del Caravaggio e
Antonello da Messina per intender-
si.

Il Macro - acronimo per Museo
d’arte contemporanea del Comune
di Roma - ha parecchie ambizioni.
Ha un’appendice nel quartiere del
Testaccio e fa da parallelo e contral-
tare cittadino al Maxxi, con un’ac-
coppiata obiettivamente potente in

un’Italia piuttosto avara nella cul-
tura del qui e oggi.

Luca Barbero è sulla plancia di
comando del museo perché lo coc-
colava e lo aveva voluto l’ex asses-
sore alla cultura Croppi: lui gli ave-
va garantito che il Macro sarebbe
diventato fondazione. Croppi però
è stato defenestrato mesi fa per un
puro e duro calcolo di bilancino go-
vernativo: troppo finiano quando i
finiani sono usciti da Palazzo Chi-
gi. Ora, conviene ricordare che la
soprintendenza di cui si diceva so-
pra è quella comunale (scollegata
dal ministero per i beni culturali),
e gestisce luoghi archeologici e
strategie artistiche per il Campido-
glio. La conduce Umberto Brocco-
li. Il quale Broccoli già non aveva
eccellenti rapporti con Croppi. Poi
in una recente riunione ristretta,
ha detto chiaro che a lui il Macro
non interessa affatto. La goccia che
fa traboccare il vaso.

Luca Barbero, con i suoi 48 anni
e una discreta esperienza nelle arti

e nelle cose pubbliche, ha fiutato
l’aria. Non conferma le dimissioni
né - sollecitato tramite ufficio stam-
pa - smentisce. Gioca le sue carte. I
suoi addetti garantiscono che a giu-
gno partiranno le mostre program-
mate sennonché le rassegne di rilie-
vo e un’attività che si vuole aperta
alla città si pianificano a lungo ter-
mine, non con il fiato sul collo, an-
che per raccattare sponsor e soste-
nitori. L’assessore alle politiche cul-
turali Dino Gasperini intanto giura
di non aver ricevuto la lettera d’ad-
dio come se fosse tutto a posto.
Non lo è. E l’addio eccellente peral-
tro non sarebbe l’unico. Al Pa-
laexpo Ida Gianelli, già direttrice
di Rivoli, lasciò con estrema discre-
zione, vuoi per ragioni di salute
personale, vuoi perché voleva
un’autonomia che non riusciva ad
avere. E qui si piomba sul Palaexpo
con il personale in stato di agitazio-
ne. La riassume bene Federico Boz-
zanca della Cgil Lazio: il presiden-
te Emmanuele Francesco Maria
Emanuele presiede pure la privata
Fondazione Roma. Sulla stampa
cittadina, mai smentita, si è parla-
to di un suo tentativo di prendere il
Palaexpo, quindi di privatizzazar-
lo. O potrebbe lasciare il 1˚ agosto
con i 4 milioni di euro della sua
Fondazione (il Comune ne dà 10).
Nell’uno o nell’altro caso, del do-
mani non c’è certezza. Un capola-
voro alla Alemanno...●

Foto di Piergiorgio Pirrone/LaPresse

Macro nel caos

Barbero minaccia

le dimissioni
Avrebbe voluto che il «suo» museo diventasse fondazione,
invece... Intanto è già pronta a sostituirlo Federica Pirani

STEFANO MILIANI

Palaexpo

Macro In questa foto: la sala conferenze dall'esterno

Soffre anche lei fra
privatizzazione e
riduzione di fondi

Senzatetto
recitano
a Roma

Quattro attori, sei studenti e otto senzatetto... E il cast dello spettacolo, totalmente
autoprodotto dalla compagnia Ginepro Nannelli, in scena in questi giorni alla Casa delle
culturediRoma(finoadomenica):LacolpadiMarcoCarlacciniePatriziaD’Orsi, incollabo-
razione con il teatro Cassandra e la Ronda della Solidarietà.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

09.00 TG 1

09.30 TG 1 - FLASH

10.00 Verdetto Finale.
Show

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 Telegiornale

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Se...a casa di Paola.
Show. Conduce
Paola Perego.

16.10 La vita in diretta.
Show. Conduce
Mara Venier.  

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti  

20.00 Telegiornale

20.30 Qui Radio Londra.
Rubrica. 

20.35 Affari Tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti 

21.10 Il Signore 
degli Anelli -  
Le due Torri. 
Film fantastico
(NZL/USA, 2002).
Con V. Mortensen  
I. McKellen. 
Regia di P. Jackson

00.15 The Last Song. 
Film drammatico
(USA, 2010). 
Con M. Cyrus  
L. Hemsworth.
Regia di 
J. Robinson

21.00 Hocus Pocus. 

Film commedia

(USA, 1993). 

Con B. Midler  

S. Parker. 

Regia di 

K. Ortega

22.40 La banda 

dei coccodrilli. 

Film avventura

(GER, 2009). 

Con M. Steitz  

D. Hürten. 

Regia di C. Ditter

21.00 Ghost - Fantasma.
Film sentimentale
(USA, 1990). 
Con P. Swayze  
D. Moore. 
Regia di 
J. Zucker

23.10 Il postino. 
Film drammatico
(ITA, 1994). 
Con M. Troisi  
P. Noiret. 
Regia di 
M. Troisi, 
M. Radford

18.35 Takeshi’s Castle. 

19.05 Batman the Brave

and the Bold. 

19.30 Ben 10 

Ultimate Alien.

19.55 Virus Attack. 

20.20 Star Wars: 

The Clone Wars. 

20.45 Adventure Time. 

21.10 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

19.10 Orrori da gustare.
Documentario. 

20.10 Il recupero di Tree-
top. Documentario. 

20.40 Flip That House.
Documentario. 

21.10 Flip That House.
Documentario. 

21.40 Flip That House.
Documentario. 

22.10 La mia nuova casa
in campagna. 
Spettacolo. 

18.00 Deejay News Beat.
Musicale. “Best of”

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica. “Best of”

20.00 Jack Osbourne -
No limits. Rubrica

21.00 Fino alla fine del
mondo. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale.
“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 I Soliti Idioti. Show

20.00 Ninas Mal. Telefilm

21.00 I Used to Be Fat.
Show

22.00 If You really Knew
Me. Show

23.00 Speciale MTV
News. News

23.30 Skins. Telefilm

00.30 Il Testimone. 
Reportage

LASCIATEMI CANTARE!

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - SHOW

CON CARLO CONTI

N.C.I.S. LOS ANGELES

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON CHRIS O’DONNEL

SQUADRA ANTIMAFIA 3 -
PALERMO OGGI
CANALE 5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON SIMONA CAVALLARI

ITALIALAND

LA 7 - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON MAURIZIO CROZZA

SERA

21.10 Lasciatemi 
cantare!. 
Show. Conduce
Carlo Conti. 

23.45 TV 7. Rubrica. 

00.45 L’Appuntamento.
Rubrica.  Conduce
Gigi Marzullo. 

01.15 TG 1 - NOTTE

01.50 Qui Radio Londra.
Rubrica.

02.00 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

06.00 Secondo canale.
Rubrica

06.10 7 vite. 
Situation Comedy. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.15 TGR - Montagne.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Cantieri d’Italia.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO

13.30 TG 2 -  Costume e
Società. News. 

13.50 Eat Parade. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show.
Conduce Maurizio
Costanzo. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Serie Tv. 

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 N.C.I.S. 
Los Angeles. 
Telefilm. Con 
Chris O’ Donnell, 
LL Cool J., 
Linda Hunt 

21.50 Blue Bloods 
Telefilm.
Con Tom Selleck,
Len Cariou, 
Donnie Wahlberg 

22.40 Three Rivers. 
Telefilm. 
Con Daniel Henney,
Justina Machado

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica.

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.25 Ciclismo: 94° Giro
d’Italia. Si gira

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 Ciclismo: 94° Giro
d’Italia 13^ tappa.
Spilimbergo - 
Grossglockner

17.10 Processo alla
tappa. Rubrica

18.05 Aspettando Geo &
Geo. Rubrica

18.20 Geo & Geo. Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Mi manda RaiTre.

Rubrica

23.15 Parla con me. 

Rubrica. Con 

Serena Dandini,

Dario Vergassola,

Ascanio Celestini

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Ciclismo: 94° Giro

d’Italia. Giro notte

01.40 Rai Educational

Crash. 

Rubrica. Conduce

Valeria Coiante. 

06.05 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

06.30 Media shopping.
Televendita

07.25 Zorro. Telefilm. 

07.50 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.45 Sentinel. Telefilm. 

09.45 Carabinieri. 
Telefilm.

10.55 Ricette di famiglia.
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.37 Gli invincibili. 
Film western 
(USA, 1947). 
Con Gary Cooper,
Paulette Goddard,
Howard Da Silva. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Quarto grado.

News

23.25 I bellissimi di r4.

Show

23.30 A letto 

con il nemico. 

Film thriller 

(USA, 1991). 

Con Julia Roberts,

Patrick Bergin,

Kevin Anderson.

Regia di 

Joseph Ruben. 

01.30 Tg4 night news

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show.
Conduce
Maria De Filippi

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Squadra antimafia

3 - Palermo oggi.

Miniserie. 

23.31 Tutta la Vita 

davanti. 

Film commedia

(Italia, 2007). 

Con Sabrina Ferilli,

Elio Germano, 

Valerio Mastandrea. 

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Striscia la notizia.

Show

06.05 Instant star. 
Telefilm.

08.45 Urban legend. 
Documentario

09.20 Real C.S.I. 
A sangue freddo.
Documentario.

10.30 Non ditelo 
alla sposa. 
Documentario. 

12.10 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm.  

14.50 Futurama. Telefilm. 

15.15 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.45 Zack e Cody. 
Situation Comedy. 

16.40 Zeke e luther. 
Telefilm.

17.10 Camera cafè. 
Situation Comedy. 

17.40 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

17.50 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm.

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 A casa con i suoi. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con Matthew 

McConaughey,

Sarah Jessica

Parker. 

Regia di T. Dey

23.05 Il principe 

delle donne. 

Film commedia

(USA, 1992). 

Con Eddie Murphy,

Robin Givens. 

Regia di R. Hudlin

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. 
Attualità. 

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. 
Conduce 
Antonello Piroso

11.25 How Does 
That Work. 
Documentario

11.35 Atlantide. 
Attualità. 
Conduce 
Natasha Lusenti

13.30 Tg La7

13.55 Il giorno dello
scandalo. 
Film (1973). 
Regia di 
F. Zinnemann

16.25 Movie Flash. 
Rubrica

16.30 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

18.35 Cuochi e fiamme.
Rubrica. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber

SERA

21.10 Italialand. Rubrica.

“1a puntata - 1a Tv”.

Conduce 

Maurizio Crozza

23.35 Tg La7

23.45 Professor Kranz,

tedesco 

di Germania. 

Film (1978).

Regia di L. Salce

01.50 Movie Flash. 

Rubrica

01.55 Otto e mezzo. 

Rubrica. 
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Piero Marsili Libelli. Una performance

Il Tempo

LA FABBRICA

DEI LIBRI

LEGGIMI FORTEAL PIGNETO

«Leggimi forte» è il titolo dell’incon-
tro internazionale sulla promozione
della lettura che si terrà a Roma oggi
e domani presso il circolo Forte Fan-
fulla, in via Fanfulla da Lodi 5 (Pigne-
to). L’incontro, promosso dall’Arci
col sostegno del Centro per il libro,
ospiterà, l’antropologa francese Mi-
chèle Petit e la poetessa, autrice per
l’infanzia e il teatro, Mia Lecomte.

LA MOSTRA L’Associazione Artwo e le Officine Farneto presentano «La

CameraChiara»,unaperformanceeunamostradiPieroMarsili Libelli. L’even-

to- il ricavatodellefotovenduteandràafavorediEmergency-sisvolgeràoggi

e domani, dalle 19.30, negli spazi espositivi delle Officine Farneto di Roma.

Pillole

NORD serenoopoconuvoloso.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni. Temperature in

aumento.

SUD poco nuvoloso. Tempera-

ture in aumento.

E
così, secondo Bossi, Pisapia
sarebbe un matto al quale
non affidare Milano altri-

menti impianterebbe una maledet-
ta «zingaropoli». Coerente: quando
parla di zingaropoli quel raffinato
statista non è mosso da istinti razzi-
sti ma dalla consapevolezza che, se
non lavorano, gli esseri umani de-
linquono. E il popolo rom - pur

avendo edificato paesi e città per con-
to terzi spesso lasciandoci le penne,
pur sterminato dal nazismo - non ha
la fama che gli spetta. Bossi pensa a sé
e conclude: se la gente mi sgama,
comprende che le mie ricette sono
trucchi, Berlusconi va a fondo, mi cac-
ciano dal governo e la Padania finisce
tra le bufale del millennio, che fac-
cio? In teoria mi toccherebbe andare
a lavorare, ma per fare che, visto che
non so far niente? Idea: mando a lavo-
rare mio figlio Renzo. Sto fresco, quel-
lo vede il mondo da una dunebuggy.
Non ho alternative: delinquo. Man-
nò, prima prova a laurà, barbùn. ❖

Domani

Maria Serena
Palieri
spalieri@unita.it

Culture

ZOOM

AFABRIANO I GIORNI DI POIESIS

Apre oggi la quarta edizione di
Poiesis, il Festival di Fabriano di
poesia, arte, musica, cinema e tea-
tro ideato e diretto da Francesca
Merloni che fino al 22 maggio, met-
terà la città marchigiana al centro
della produzione culturale e artisti-
ca, proponendo una propria chia-
ve di lettura dell’anniversario dei
150 anni dell’Unità d’Italia.

Oggi

NORD nuvoloso con rovesci

sparsi sulle zonealpine;parzialmente

nuvoloso altrove.

CENTRO nuvoloso sulla Sarde-

gna, poco nuvoloso sulle altre regio-

ni.

SUD nuvoloso sulla Sicilia, po-

co nuvoloso altrove.

NANEROTTOLI

Dopodomani

Delinquo?
Toni Jop

L
’uscita di un Meridiano
Mondadori che racco-
glie 5 romanzi di Alba de
Céspedes è una notizia
tripla. Prima notizia,

l’uscita in sé. Seconda, un Meridia-
no dedicato a un’autrice, vista la dif-
fidente avarizia con cui in 42 anni
di vita la collana ha trattato la scrit-
tura femminile. Terza, l’assunzione
nel «canone» di una scrittrice in vita
bollata come «per donne» (ovvero
rosa) e il suo ingresso tra i «classi-
ci», ciò che significa essere confezio-
nati nei Blu, i volumi in pelle ideati
nel 1969 da Vittorio Sereni per Ar-
noldo Mondadori, su modello Pléia-
de. Avari i Meridiani verso il genere
femminile? Eccome. Sui quasi 200
autori pubblicati 11 sono donne. E
nei Blu finisce di tutto: dal Medioe-
vo ai vivi, dagli Usa all’Oriente. Le
elette? Bellonci, Colette, Deledda,
Dickinson, Ginzburg, Ildegarda di
Bingen, Morante, Plath, Romano,
Woolf. Né Austen né Achmatova né
Beauvoir né Morrison né Serao, per
dire. Che il problema esista si co-
mincia ad avere cognizione, se per
il 2011 sono previste anche Amelia
Rosselli e Sylvia Plath (e, ci risulta,
Anna Banti). De Céspedes è la scrit-
trice figlia di un diplomatico cuba-
no e di un’italiana divorziata an-
te-litteram, antifascista, animatrice
culturale, poi iscritta al Pci, filo- ca-
strista benché alla sua famiglia Ca-
stro avesse confiscato tutti i beni,
sposata a sua volta a un diplomati-
co col quale sperimentò un anticon-
formista rapporto a distanza, che il
fascismo censurò direttamente e
l’establishment del dopoguerra in-
direttamente, attribuendo ai suoi
romanzi venduti in milioni di copie
un’aura «rosa». E invece perché lei
avrebbe dovuto proporre alle «al-
tre» modi di vita che personalmen-
te le sembravano marziani? Ora il
bel Meridiano, nell’introduzione di
Marina Zancan, curatrice, ci resti-
tuisce il nesso che in Alba c’era tra
biografia e scrittura. Un nesso pro-
fondissimo, quasi il mistero di una
vita.❖

MERIDIANI
FINALMENTE
C’È ALBA

NORD Serenoopoconuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD Nuvoloso sulla Calabria,

sereno o poco nuvoloso altrove.
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Cavendish batte Petacchi 2-1, en-
trambi vanno a casa perché il loro
lavoro qui è finito, e con loro spari-
scono, oltre allo spettacolo delle
volate, anche polemiche, frecciate
e paci mancate. Una coppia elettri-

ca, che a Ravenna ha concluso l’ulti-
ma recita nel modo scontato, primo
Palla di Cannone, terzo Ale Jet, battu-
to nettamente sul traguardo in Ro-
magna anche dal giovane velocista
del team Sky Davide Appollonio. Vo-
lata ristretta ai superstiti di una ca-
duta avvenuta agli 800 metri,
all’esterno di una curva strettissima
verso sinistra, con Ermeti che sba-
glia e chiude l’imbocco del rettilineo
a 9 decimi del gruppo. I migliori ve-
locisti restano davanti: Petacchi im-
posta la volata tenendo la ruota di
Cavendish, Renshaw tira la volata a
entrambi, i due partono insieme,
ma l’inglese ha uno spunto migliore
e più esplosività. Appollonio prova

a uscire ai 50 metri, ma la punta di
vantaggio la mantiene Palla di Can-

none, che alza le braccia e fa due con
le dita, due vittorie su tre volate.

Abbastanza per tornare a casa a

pancia piena: «La mia squadra è sta-
ta incredibile, ha controllato tutta la
tappa e il lavoro fatto negli ultimi
chilometri è stato fantastico». Ades-
so basta, però: «Io adoro il Giro, ma

sono un professionista, e l’ultima
settimana non ha volate. Torno a ca-
sa a preparare il Tour». Che, alla fi-
ne dell’ultima settimana, ha i Campi
Elisi, in pratica il campionato del
mondo dei velocisti, un motivo otti-
mo per restare e sopportare le fati-
che della Alpi e dei Pirenei. Milano,
invece, a parte il fascino assai mino-
re, avrà una grigia e, s’immagina,
inutile cronometro.

I VELOCISTI CHIUDONOQUI

È un fuggi-fuggi di velocisti, alla vigi-
lia del Grossglockner. Lascia anche
Petacchi, «La mia corsa rosa è termi-
nata a Ravenna. Ero venuto al Giro
per dare il mio supporto a Scarponi:

Foto di Franck Faugere/LaPresse

ANDREA ASTOLFI

Il vincitore di tappa

www.unita.it

Cadute, nervi tesi e abbandoni
Cavendishvince e saluta tutti
Alessandro Petacchi, superato
anche da Davide Apollonio, co-
stretto ancora una volta ad in-
chinarsi a “Palla di Cannone”.
Entrambi abbandonano il Giro.
Inizia una tre giorni forse deci-
siva. Oggi il Grossglockner.

Quando il vigile fa da paciereUnuomodella poliziamunicipale di Ravenna allontana Robert Hunter e SachaModolo, entrambi coinvolti nella caduta negli ultimimetri della tappa

RAVENNA
sport@unita.it

pGiro d’Italia Bis dello sprinter dell’Isola diMannnell’ultima tappa per velocisti. Molti si ritirano

p Capitombolo generale a pochi chilometri dall’arrivo. Da oggi un trittico di frazioni durissime

«Amo il Giro ma non ci
sono più volate. Torno a
casa a preparare il Tour»

Sport
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L
’enfant prodige dedica la
Coppa al giovane di suc-
cesso per antonomasia,
Pep Guardiola. «Lui per
me è una continua fonte

d’ispirazione, e lo sa», ha detto An-
drè Villas Boas dopo la conquista
dell’Europa League con il Porto. A
33 anni è il più giovane allenatore a
vincere una competizione europea.
La dedica è anche per Bobby Rob-
son, scomparso nel 2009, a cui il
16enne Villas Boas metteva biglietti
con indicazioni tattiche nella casset-
ta delle lettere quando era il tecnico
inglese a sedere sulla panchina del
Porto. «A Sir Bobby Robson, che eb-
be così tanta pazienza con me e dal
quale non ho potuto congedarmi».
Villas Boas, di famiglia nobile, abita-
va nello stesso palazzo dell’ex ct
dell’Inghilterra, che lo prese come
osservatore a 17 anni. Il nuovo feno-
meno ha ricordato anche Josè Mou-
rinho («al quale devo molto») accan-
to agli altri, ma dallo Special One si
era distanziato alla vigilia della fina-
le con il Braga dicendo che «il calcio
non è un “one man show”». Del re-
sto l’ex assistente che ha imparato a
volare da solo sta superando il mae-

stro. Mourinho vinse scudetto e Cop-
pa Uefa al primo anno al Porto, nel
2003; Villas Boas lo ha rifatto (Euro-
pa League invece di Uefa), in più
mantenendo la sua squadra imbat-
tuta in entrambe le competizioni.
Mourinho ci riuscì a 40 anni, Villas
Boas 7 anni prima. E domenica, con-
tro il Guimaraes, può prendersi an-
che la Coppa del Portogallo, che ot-
to anni fa sfuggì allo Special One. Le
analogie tra il cammino del guru e
quello del discepolo ex assistente
stanno diventando impressionanti.

Lo stratega dei Dragoni dev’es-
sere diabolicamente tentato dal ri-
petere l’impresa impossibile del se-
condo anno: vincere la Champions
League. «È molto difficile», ha avver-
tito mercoledì sera. Inseguito dal pa-
ragone, definito Special Two, Villas
Boas vuole distinguersi da Mou-
rinho per trovare un’identità pro-
pria, come se le vittorie da sole non
bastassero. Insiste sul «noi» contrap-
posto all’«io» senza confini del mo-
dello. «Siete troppo focalizzati su di
me: è il Porto che ha vinto», ha rim-
proverato i giornalisti dopo la vitto-
ria sul Braga. E ancora: «Qui non si
parla di ambizioni individuali: tutti
insieme abbiamo fatto un percorso
difficile e lungo e alla fine abbiamo
vinto».❖

l'ho fatto volentieri. Le prossime
tappe non mi avrebbero dato mo-
do di essere utile alla squadra». Lo
aspetta il Tour, forse anche la Vuel-
ta e, se la condizione ci sarà, anche
il Mondiale di Copenhagen, piattis-
simo come la tappa di ieri.

Inizia oggi la tre giorni decisiva
del Giro. Contador teme il Gros-
sglockner, una salita lunga, quasi
16 km, con la dura cima del Kaser-
ck a 7 dall’arrivo, piccola discesa a
ancora salita più morbida verso la
cima della ventosissima monta-
gna degli Alti Tauri, a 2137 metri.
Prima del finale altre tre salite più
morbide, tra Carnia e Tirolo. Tap-
pa per prime firme. Lo spagnolo
non fa programmi: «Vediamo cosa
succede durante la corsa, poi ve-
drò cosa fare». Potrebbe dare la
botta decisiva prima dello Zonco-
lan e del Fedaia, concentrati in
questo tremendo fine settimana.
Nibali e Scarponi devono in qual-
che modo allearsi, ma sembrano
più attratti dall’idea del podio che
dalla prospettiva di attaccare - ri-
schiando di saltare -. Oggi, più che
nelle altre tappe, conta la squadra,
e quella di Contador è debole. Pic-
colo motivo di speranza per la cop-
pia italiana, però ci vogliono corag-
gio, pelo sullo stomaco e grandi
gambe. ❖

Calcio, per la CoppaAmerica
Brasile senzaHernanes e Kakà

Prima dellemontagne
Contador ha 59’’ su Sivtsov

Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa-Epa

ROMA Gli atleti della Nazionale

italiana di rugby Sergio Parisse, Leo-

nardoGhiraldini, SalvatorePerugini e

QuintinGeldenhuyssonostaticonvo-

catidallostoricoeprestigiosoclubad

inviti dei “Barbarians” in vista dei due

test-matchcontrol’InghilterraaTwic-

kenham (il 29 maggio) ed il Galles a

Cardiff(il4giugno). Iquattrosonosta-

tiautorizzatiasaltareilritiropre-mon-

diale di Cesena del 24maggio.

In breveVillas Boas sorprende
ancora: «LaCoppa?
Dedicata aGuardiola»
Il giovane tecnico del Porto, vincitore dell’Europa League
snobbaMourinho e pensa all’allenatore del Barcellona
«Lui perme è una continua fonte d’ispirazione, e lo sa»

Il caso

Sei «italiani» (Julio Cesar, Mai-
con, Lucio, Thiago Silva, Pato e Ro-
binho), alcuni esclusi eccellenti
(Kakà, Ronaldinho, il laziale Herna-
nes) e tre volti nuovi, il portiere Fa-
bio, il centrocampista Thiago Neves
e l’attaccante Fred, tra i 28 pre-con-
vocati del ct del Brasile, Mano Mene-
zes, per la Coppa America. Dopo le
amichevoli con Olanda (4 giugno al
«Serra Dourada» di Goiania) e Ro-
mania (7 giugno al «Pacaembu» di
San Paolo), dalla lista saranno

“tagliati” sei giocatori: i 22 rimanen-
ti voleranno in Argentina per la Cop-
pa America, dove i verdeoro esordi-
ranno il 3 luglio contro il Venezuela.
Ai 28, inoltre, si aggiungerà Ronal-
do, che contro i rumeni darà l’addio
alla maglia della Selecao. «Dopo la
seconda amichevole, convochere-
mo i 22 giocatori per la Coppa Ame-
rica, con la possibilità di inserire
Ganso, che al momento non fa parte
dell’elenco perché infortunato», ha
spiegato Menezes.❖

Ordine d’arrivo
12ª tappa Castelfidardo-Ravenna di

184 km: 1) Mark Cavendish (Gbr) in

4h17’25’’; 2) Davide Apollonio (ITA)

s.t.; 3) Alessandro Petacchi (ITA) s.t.;

4) Roberto Ferrari (ITA) s.t.; 5) Ge-

raldCiolek (Ger) s.t.; 6) FabioSabati-

ni (ITA) s.t.; 7) Manuel Belletti (ITA)

s.t.; 8) Mirko Selvaggi (ITA) s.t.; 9)

Mark Renshaw (Aus) (Spa) s.t.; 10)

Manuel Antonio Cardoso (Por) s.t.

Classifica generale
1) Alberto Contador (Spa) in

44h55’16’’; 2) Kanstantsin Sivtsov

(Blr) a 59’’; 3) VincenzoNibali (ITA) a

1’21’’; 4) Christophe LeMevel (Fra) a

1’28’’; 5) Michele Scarponi (ITA) s.t.;

6) David Arroyo Duran (Spa) a 1’37;

7) Roman Kreuziger (Rep. Ceca) a

1’41’’; 8) Josè Rodolfo Serpa Perez

(Spa)aa 1’47’’;9)DarioCataldo (ITA)

a 2’21’’; 10) Matteo Carrara (ITA) s.t.;

11) Igor Anton (Spa) s.t.; 12) JohnGa-

dret(Fra)a2’35’’; 13)StefanoGarzelli

(ITA) a 2’39’’; 14) Hubert Dupont

(Fra) a 2’57’’; 15) Francesco Mascia-

relli (ITA)a3’02’’; 16)DenisMenchov

(Rus) a 3’18’’.

I numeri

MARANELLO La Ferrari e Fer-

nandoAlonso hanno allungato il rap-

porto fino al 2016. «Sonomolto felice

- ha detto lo spagnolo campione del

mondo2005e2006-Misonosentito

subitobeneallaFerrarieoraèperme

comeunaseconda famiglia.Hogran-

de fiducia negli uomini e nelle donne

chelavoranoaMaranello:nonhodub-

bi che concluderò qui la mia carriera

in Formula Uno».

FernandoAlonso
in Ferrari
fino a tutto il 2016

Il ferrarista FernandoAlonso

BRUXELLES FrancescaSchiavo-

neèinsemifinalealtorneoWtadiBru-

xelles, in Belgio. La 30ennemilanese,

terza favoritadel seedingenumero5

Wta,habattutoneiquarti lagiappone-

seAyumiMoritaper6-2, 6-3 inun'ora

e dieciminuti. Prossima avversaria la

numerounodelmondoCarolineWoz-

niacki: la danese conduce 3-2nei pre-

cedenti.Nell'altrasemifinalesi affron-

teranno la russa Vera Zvonareva e la

cinese Shuai Peng.

Tennis, Schiavone
controWozniacki
a Bruxelles

Rugby, 4 azzurri
chiamati a giocare
con i Barbarians

Il Real
si regala
Altintop

Il RealMadrid ha annunciato l’ingaggio di Hamit Altintop. Il 28enne centrocampista
turco, in scadenzadicontrattocon il BayernMonaco, ha firmatounaccordoquadriennale
conil clubspagnolo.Altintopè il secondorinforzoturcoper la formazioneallenatadaJosè
MourinhodopoNuri Sahin, 22enne centrocampista prelevato dal Borussia Dortmund.
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